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CAPITOLO V

AMORE Al FANCIULLI E Al POVERI


In quinto luogo, come esercizio, della vita in-teriore attenderò all’amore del prossimo, pro-curando di formarmi un cuore tenero, compas-sionevole ed affettuoso verso i miei confratelli. 


Siccome questa Pia Opera si è dedicata alla salvezza dei fanciulli, procurerò, per quanto la S. Obbedienza me lo permette, di applicarmi 
al bene dei fanciulli interni ed esterni; e nel cuore custodirò l’ardente desiderio della sal-vezza di tutti i fanciulli del mondo e la doman-derò con calde preghiere ai Cuori SS. di Gesù 
e di Maria. 


Amerò e rispetterò i poveri di Gesù Cristo con spirito di fede e di carità, considerandoli come membra sofferenti del Corpo Mistico di Gesù Signor Nostro e tenendo presente sem-
pre quanto Gesù Cristo S. N. esaltò i poveri, di-chiarando come fatto a Se stesso quello che si farà a loro.

Deplorerò che il mondo ignorante e perduto li rigetta e disprezza. Il che fanno spesso anche molti e molti cristiani. Ed io, finché camminano nel retto sentiero della salute eterna, li terrò come grandi e principi presso Dio, ricordando-mi di quella divina parola: Honorabile apud Deum nomen eorum (Sal 71, 14). Farò consi-stere quest’amore nel compatirli quando anche siano molesti, nel soccorrerli e farli soccorrere, nel servirli occorrendo, nell’aiutarli dove pos-so, e ancor più nell’evangelizzarli e nell’avvici-narli a Dio. 


Parimenti sarò attivo e compassionevole ver-so gl’infermi e verso i moribondi ritenendo che in queste opere di carità vi sia il massimo gra-dimento di N.S.G.C. 


La più perfetta osservanza del precetto di a-mare il prossimo come noi stessi è il mezzo
più efficace di mia santificazione. 

GLI ORFANI

1) PRINCIPI GENERALI 


La salvezza degli orfani abbandonati sarà u-
na delle predilette opere dei Rogazionisti del 
C. di G. Avvieranno gli orfanelli con paterna 
e affettuosa cura a sana educazione e conve-niente istruzione nelle arti e mestieri. Anzitutto istilleranno nell’animo dei fanciulli ricoverati i germi della cristiana pietà, li educheranno al santo timore di Dio, all’amore di Gesù e di Ma-ria e alla frequenza dei Santi Sacramenti. Si procuri di affezionarli e di tenerli santamente allegri, e di provvederli di quanto abbiano bi-sogno, specialmente in caso di malattia, sti-mando l’ultimo degli orfanelli quanto il primo fra i Padri. Giunti all’età di dover uscire dal-l’Istituto, si faccia il possibile di collocarli one-stamente e si tengano d’occhio quanto sia pos-sibile per la loro santa perseveranza nei prin-
cipi ricevuti. (C.R.). 


La religione è base dell’indirizzo educativo; il lavoro è il più efficace fattore della buona disciplina ed educazione, e forma il primario sostegno dell’orfanotrofio; la pulitezza e l’igie-ne vi sono scrupolosamente osservate. (Reg. Orfan. Femm.). 


Si abbia un regolamento bene compilato, se-condo i nostri sistemi educativi, per gli orfano-trofi, e lo si legga un tratto al giorno alle ra-gazze, come punto di partenza del loro dipor-tamento nel tempo della loro educazione nel-l’orfanotrofio. 


Si sia gelosi di farlo osservare. 

Tanto la superiora quanto la maestra saranno vigilantissime che nella comunità delle ragaz-
ze regni la perfetta disciplina e il tutto proceda in buon ordine e si faccia con perfetto orario 
già stabilito con esatto criterio e con le debite variazioni secondo le stagioni. L’orario deve os-servarsi a suon di campana e le ragazze deb-
bono corrispondere immediatamente ed esatta-mente. (S.F.D.Z.) 


Sotto la data del 25 scorso dicembre (1920) ricevetti il suo foglietto in stampa col quale desidera il mio povero parere circa la proposta del Consiglio degli Orfanotrofi e del Pio Alber-go Trivulzio di Milano, di dimettere dagli anni 12 ai 15 gli alunni dell’orfanotrofio maschile 
per consegnarli o alla madre o al tutore, con 
la prospettiva di una borsa di studio ai dimessi da dodicenni a quattordicenni, che dovrebbero frequentare le scuole professionali, e una bor-
sa di lavoro ai quindicenni. 


Il mio debole parere è assolutamente con-trario; purché l’educazione che ricevono i ra-gazzi in codesti orfanotrofi non lasci nulla a desiderare dal punto di vista civile e religioso. 
Io suppongo che vi siano scuole di arti e me-stieri. In tal caso il giovane uscito a 18 anni ha già una buona educazione (sebbene dovrei-


bero starci fino a 21 anni) conosce l’arte e può fare una buona riuscita cittadina. 


Invece consegnarli alle madri a 12 anni, o ai tutori, è lo stesso che perderli, generalmente parlando. 


Io tengo istituti maschili e femminili per or-fani che secondo le nostre regole escono all’età maggiore ma così bene corredati d’istruzione e di educazione, che tutti si guadagnano onesta-mente il pane della vita. 


L’importante è educarli bene a base di retti principi religiosi e civili, col rispetto prima a Dio e alla sua legge santissima, ed indi a tutte 
le autorità costituite, civili ed ecclesiastiche. 


È pure sommamente importante che i ragazzi siano accuratamente sorvegliati, da non po-
tersi guastare l’un con l’altro specialmente nei costumi, perché se entra il malcostume, l’orfa-notrofio non può più reggersi: tutto va sosso-
pra: i ragazzi diventano svogliati ad appren-
dere, non suscettibili ad educarsi; cosicché sa-rebbe quasi pericolo minore quello che potrei-bero trovare fuori dell’Istituto, affidandoli ai tutori che ne avessero una certa cura. 


Dipende il tutto dalla qualità degli educatori che si scelgono, i quali non siano di quelli che diano il bando a qualsiasi metodo di educazio-

ne che non sia totalmente laico. (Da L’Orfa-
no, quindicinale di Milano, 14-15 agosto 
1921). 


Si pieghino gli orfani alla disciplina e al lavoro fin da fanciulli, che ne saranno contenti quando saranno grandi. Apprendano fin d’ora 
ad adempiere i loro doveri verso Dio, verso se stessi e verso il prossimo, e si metteranno così sulla strada di fare una buona riuscita, e, quel che è più, cominceranno fin d’ora ad operare 
la loro eterna salute; poiché tutto passa e ogni uomo è stato creato per l’eternità e ogni cri-stiano deve avere sempre dinanzi il suo ultimo fine, qual si è la salvezza eterna dell’anima propria.
 (Regolamento orfani 1890). 

2) LE SUORE EDUCATRICI 

Tutte le mie cure sono rivolte al consegui-mento di quello scopo, che è inerente ad ogni istituto educativo, che vuol provvedere all’av-venire dei suoi soggetti: la buona riuscita del-
le giovani. 


Io ho compreso altamente i miei obblighi, la mia responsabilità. Ammassare delle ragazze 
per cibarle e lasciarle vegetare, non è impian-
tare una casa di educazione, non è mutare le sorti dell’abbandonata orfanità e preparare lo avvenire delle derelitte figlie del popolo. Biso-gna che l’educazione rigeneri e moralizzi la fanciulla strappata al vagabondaggio; bisogna che l’istruzione la renda atta a guadagnarsi un giorno onestamente il pane della vita. 


Questo gravissimo compito della educazione ed istruzione di tante orfanelle, mi mise in una altra grave necessità: nella necessità di procu-rarmi delle buone educatrici o di formarle. 


Dapprima cercai di procurarmele e mi rivolsi a due comunità di suore in Italia, poiché in quest’affare della educazione delle giovanette raccolte in un istituto, – non ci lusinghiamo in contrario, – nessuna maestra privata uguaglie-
rà mai la suora, la quale è nata fatta tra le mani della religione per far da madre, da maestra, 
da amica e da sorella, alle giovanette di qual-siasi condizione. La suora educatrice e madre


delle alunne è uno degli spettacoli più belli 
che il cristianesimo ha offerto in ogni tempo, 
e specialmente da due secoli in qua. 


Io ne intesi lo stretto bisogno fin da quando presi a raccogliere orfanelle. Ma le comunità 
che io vagheggiavo, cioè le Figlie della Carità 
e le Figlie di S. Anna, non poterono accettare 
il mio invito, non avendo io mezzi come retri-buirle. 


Allora concepii un pensiero forse troppo ar-dito, se non audace: quello di formare io stes-
so una comunità di suore educatrici per le mie orfanelle. 


Ma non è agevole credere quanto simili im-prese riescano difficili. Dove trovare giovani a-datte a tale missione? Taluni in Messina hanno creduto che io abbia formato la comunità delle suore prendendole dalle stesse orfanelle. Ma 
essi s’ingannano... Io ebbi per suore delle gio-vani di altri paesi, che qui vennero allo scopo 
di consacrarsi a Dio e alla carità. Esse non mi giunsero in qualità di orfane ricoverate: per 
la maggior parte avevano od hanno ancor vi-
venti i loro genitori, ma li lasciarono, e lascia-rono i loro paesi, per dedicarsi all’educazione 
e al servizio delle povere abbandonate fan-


ciulle. Esse comprendono la missione che com-piono: questa è la scuola alla quale io stesso 
le ho educate: la scuola della carità e del sa-crificio. 


Io lo so che la critica mordace non mi è man-cata contro questa ardita impresa della forma-zione di una comunità di suore, per la salvezza delle orfanelle. In verità, sarebbe stata una 
gran meraviglia se la critica mi fosse mancata! 
È purtroppo vero che nessuno è profeta in pa-
tria sua; ma io ho temuto piuttosto la critica dell’avvenire che quella di oggi: ho temuto piuttosto che domani, dopo la mia morte, que-
sto orfanotrofio avesse a venir meno; e allora 
un giusto biasimo si leverebbe a colpire la mia memoria, perché non avrei saputo rendere sta-bile e duraturo questo asilo di salvezza per le povere e orfane fanciulle. 


La perpetuità di questa qualsiasi opera di be-neficenza è stata in cima dei miei pensieri, è stato uno dei principali obiettivi dei miei po-
veri sforzi. A conseguire questo intento di non lieve importanza, bisognava formare una co-munità di suore, e giacché non ho potuto avere ne le Figlie della Carità, ne le Figlie di S. Anna, pensai a formare le Figlie del Divino Zelo. 

Oh, se quelli che una volta mi criticavano sa-pessero per quali fortunose vicende ho dovuto passare per la formazione di questa Congrega-zione di suore, come ho dovuto gelare e suda-
re, nel tempo stesso che la povera anima mia abbracciava a stuoli orfani e orfane della città, della provincia e del comune! Dover formare 
la riuscita di tante ragazze, e dover nel con-
tempo formare le loro educatrici e maestre! (Discorso, 20-8-1906). 

3) LA NOSTRA MISSIONE


Veniamo a trattare degli orfanotrofi, cioè della grande missione che abbiamo assunta, di raccogliere bambini orfani d’ambo i sessi, di-spersi, poverini, abbandonati per strapparli al-
la perdizione dell’anima e del corpo, sottrarli nella più tenera età all’abbandono, alla perver-sità del mondo cattivo, alla fame, alla estrema miseria, all’ozio perditore, agli scandali e ai continui pericoli, alla rovina temporale ed e-terna! 


Oh, quanto è gradita al Cuore SS. di Gesù quest’opera di salvezza della orfanità abban-donata! Che acquisto di anime è mai questo! Strapparle al demonio e darle a Dio! 

Si consideri che togliere un orfanello o una orfanella da un fatale avvenire e dargli la pro-sperità della vita spirituale e temporale, è tale 
un bene di vera redenzione, che non si restrin-
ge a quell’anima solamente, ma porta con sé incalcolabili conseguenze di altri beni, che si perpetuano di generazione in generazione!


Un orfano ben riuscito, un’orfana bene istruì-ta e moralizzata, perpetueranno la loro buona educazione e moralizzazione, con i buoni e-sempi che daranno in mezzo alla società, col diventare padre o madre di figli, ai quali par-teciperanno fin dalle fasce gl’insegnamenti del-la fede e della buona civiltà, e le pie pratiche della religione e il buon avviamento al lavoro: tutti beni insomma di cui essi furono nutriti nel pio istituto, che li raccolse e li crebbe per Dio 
e per il loro avvenire felice. 


Grande ricompensa è preparata a quelli che 
si affaticano per la doppia salvezza delle ani-
me tenerelle, alle quali fanno conoscere il sor-riso dell’amore santo negli occhi e sulle labbra, dove sarebbe sorto il pianto e la disperazione doppiamente infelice. No, non c’è opera più apprezzabile, più grata, oseremo dire, al Cuore SS. di Gesù, quanto l’educazione delle anime


fanciulle e giovani. Sì, qui Nostro Signore non leverà quella esclamazione di suprema ango-
scia con cui si esprime nella Santa Scrittura, alla vista dello strazio spaventevole che fa il mondo di tante anime infantili, per la loro infelicissi-
ma vita e perdita eterna: Quae utilitas in san-guine meo? (Sal 29, 10): Quale utilità nel mio Sangue, se non deve bastare a salvare tante miserande creature? 


Ma, al contrario, il Signor Nostro Gesù Cri- sto, dinanzi a questa santissima missione della salvezza dell’orfanità abbandonata e derelitta, con tutte le felicissime conseguenze, esclamerà con infinita gioia: Quae utilitas in sanguine meo!: oh, quale immensa utilità io traggo dal-
lo spargimento del mio sangue! Queste anime presenti e future vengono condotte al mio 
Cuore per l’opera dei miei fedeli ministri e 
delle mie fedeli spose! Benedetto, dirà Gesù, quel Sangue adorabile che io sparsi in mezzo 
ad atroci tormenti per la salvezza delle anime! 


Tutti sanno quanto grande fu la pena del 
S.N. Gesù Cristo ancor bambino, quando nella sua fuga in Egitto gli si presentò dinanzi la strage degli innocenti comandata dall’empio Erode.  Egli vedeva quei teneri bambini truci-


dati e affogati nel sangue, sentiva lo strazio e 
le grida delle povere madri, e, sensibilissimo oltre ogni umana immaginazione com’Egli era, sentiva compiersi dentro il suo dolcissimo Cuo-re quella dolorosa scena, sentiva internarsi nel suo Cuore le punte degli stocchi, quei fenden-
ti di sciabola! Eppure quanto aveva da conso-larsi pensando alla sublime glorificazione che avrebbero avuto in cielo quegl’innocenti, così per di Lui scambio atrocemente trafitti! 


Ma un’altra strage più amara e terribile pas-sava, tormentava, maciullava il Cuore SS. di Gesù, alla vista delle innumerevoli anime te-nerelle, che Egli vedeva crescere nell’abban-dono, e poi, più che dall’empio Erode, essere travolte ed uccise dall’infernale nemico, con la tremenda trafittura del peccato, e senza madri, cioè vere educatrici, vere zelatrici, che dovrei-bero per virtù del loro ministero interessarse-
ne, eppur non lo fanno. 


Questa inaudita strage non è avvenuta una volta sola, ma milioni e milioni di volte, da 
che mondo è mondo! Orsù, fìgliuole mie in Gesù Cristo, non pensate a salvare le anime vostre solamente, perché così correreste ri-
schio di non salvarvi. Non facciamo l’anima no-

stra più preziosa dell’anima dei nostri fratelli, secondo il pensiero dell’apostolo S. Paolo (At 20, 24). 


Prendiamo quindi immensa cura degli orfani abbandonati; e giacché si tratta di educazione 
di anime giovanili e infantili, qui cade a pro-posito considerare che questo zelo dobbiamo procurare che si estenda non soltanto all’’orfa-nità abbandonata, ma in genere a tutte le te-
nere e giovani anime, siano orfane o no. E quindi ricordiamo quanto nei regolamenti sta scritto riguardo agli asili e agli esternati. Que-
sti non meno che gli orfanotrofi riguardano la salvezza di molte anime presenti e future, e 
sono opere non meno gradite al Cuore SS. di Gesù. 


Ora concludiamo col considerare quanto grande, quanto immenso, quanto inestimabile sarà il premio che darà N.S. Gesù Cristo in vita 
e in morte e dopo morte alle amanti sue spose, che si saranno affaticate e sacrificate per mis-sioni così sante, che faranno esultare di gioia 
il Cuore SS. di Gesù, la S. Chiesa qui in terra e tutta la Corte celeste nel paradiso, cogli Angeli 
e coi Santi e specialmente con la gran Madre Santissima Maria. (S.F.D.Z.). 

4) CURARE LA SALUTE 


Ordinariamente le orfanelle debbono essere prese dal maggiore abbandono e povertà, e si deve rifuggire dal pretendere un pagamento mensile; e grave cosa sarebbe se si rifiutassero orfanelle povere perché non vi fosse da spe-
rare pagamenti mensili. 


Con tutto ciò ai presentatori o ai parenti in-timi, o tutori, si può domandare il letto con gli accessori e un corredino di biancheria, con ve-stitino, calzature ecc. In ciò si può insistere, e 
in caso di vera povertà può suggerirsi che si faccia una questua, o intraprenderla la stessa casa che deve ricevere l’orfanella. 


In ultimo, qualunque sia il risultato, l’orfa-nella si accetti nel nome di Dio, di cui è crea-tura. 


Le ragazze devono essere tenute con perfet-
ta igiene e pulitezza. A questo debbono bada-
re molto le suore. L’igiene e la pulizia confe-riscono molto alla salute delle ragazze, le quali altrimenti deperiscono. 


E qui facciamo considerare alle suore edu-catrici, che non solamente assumono l’obbligo, ricevendo le orfanelle, di bene educarle e di attendere al loro bene spirituale, ma corre loro pure grave obbligo di custodire, salvaguarda-
re e far progredire la sanità corporale delle ricoverate. 

Per custodire la salute delle ragazze, molte cose debbono contribuire: 

a) La situazione topografica dell’istituto, 
che deve essere arieggiata e soleggiata, con giardini, e senza ombra di umidità. 


b) La regolare vittitazione, la quale non dev’essere nè scarsa nè molto abbondante: 
non è bene avvezzare le bambine ad un cibo molto abbondante, bensì aumentarlo gradata-mente col crescere degli anni, specialmente da tredici anni in poi. La vittitazione delle ragazze sia molto semplice, senza complicazioni di sal-
se e simili. Si abituino le ragazze ad accettare per cibo ciò che si appresta in comunità. 


Bisogna che le suore guardino sempre atten-tamente la cera delle ragazze; se ne trovano pallidette, un pò meste, che non prendono 
parte viva alla ricreazione, è indizio che la sa-
lute non va bene, e vi sarà o febbre o indigestione; quindi diano subito riparo. 


Il lavabo sia a margherita d’acqua corrente 
e bene accessibile alle ragazze. In quanto ai bagni per le bambine, si vada con molta discrezione.

c) Conferirà alla salute delle ragazze la ricreazione vivace, movimentata e all’aria a-perta, salvo caso d’intemperie ecc.: e allora 
si farà dentro, ma sempre con aperture di fi-nestre ben regolate. 

d) Non si lasci mai mancare aria alle ra-
gazze: i dormitori siano ventilati, arieggiati e soleggiati, con finestre aperte tutto il giorno e chiuse verso l’avemaria. Ma nella notte si deve procurare che i dormitori abbiano degli sfoga-
toi di aria, quanti ce n’è bisogno, praticati nella volta, e con corrispondenti sportellini aperti al-
le basi laterali del pavimento. I letti non siano affollati, ma si abbiano la regolare distanza al-meno di una sedia e mezza; le finestre siano tutte alte, ed anche nell’inverno qualche fine-
stra potrebbe avere qualche vetro mancante, 
per la circolazione dell’aria la notte. 


La posizione dei dormitori sia tale che non manchi mai la possibilità del flusso e riflusso. L’aria è il primo farmaco per la salute delle ra-gazze; e fintanto che i polmoni respireranno 
aria sana, non si ammalano giammai. 


Nell’estate, dove il caldo è forte, anche di notte si dorme con le finestre aperte. 


Avviene alle volte che, sia nell’alta che nella


mezza stagione, le ragazze prendono raffred-
dori e catarri più che nell’inverno. Ciò suole avvenire perché non si sta bene attenti alle correnti d’aria, che nei giorni di vento colpi-scono improvvisamente le persone che si tro-vano accalorate e sudate; e, chiudendosi i pori per l’improvviso colpo d’aria, ne conseguono flogòsi interne e quindi raffreddori e catarri. 
Ora a ciò bisogna stare bene attenti, perché 
un tanto inconveniente non si avveri. E per e-vitarlo sono da tenere chiuse finestre e balconi quando il vento infuria, e aprirle per un tempo non molto lungo, in quegli ambienti dai quali 
sta assente la comunità, e tenerle aperte finché 
si arieggia il locale e si ventila. Inoltre si deve evitare che nei corridoi si formi un flusso e ri-flusso quando debbono uscire le ragazze.


Non manchi la notte una suora sorvegliante nei dormitori, per tutte le necessità e cura del-
le bambine. Badi la sorvegliante affinché non avvenga che le bambine, passando dal caldo 
del letto al freddo dell’aria, si ammalino. Am-malarsi a quell’età con catarri è cosa sempre pericolosa, che può durare degli anni e alle 
volte si cambia in tisi. 


Non si avvezzino le ragazze a portare lana addosso o vestiti molto pesanti. L’abituarle a


sostenere discretamente il freddo è un fortini-carle per la buona salute. Così pure in quanto alle coltri da letto nell’inverno. La sorvegliante deve badare a fare i cambiamenti a tempo op-portuno, affinché non avvenga che, avvicinan-dosi le fredde stagioni, le ragazze rimangano 
con le stesse coltrine dei tempi caldi. (S.F.D.Z.) 

5) EDUCAZIONE RELIGIOSA 


Se è cosa importante custodire attentamente 
e maternamente la salute corporale delle orfa-nelle ricoverate, oh, quanto più è importante educarle secondo i principi religiosi, che sono 
la base di ogni educazione, e che mirano alla felicità temporale ed eterna dei soggetti! 


Appena ammessa una bambina, la maestra 
la conduca subito nel sacro oratorio, e quivi la presenti in ginocchio al Sacramentato Iddio e alla SS. Vergine Maria, perché l’accettino e la prendano sotto la loro protezione. Le faccia re-citare qualche Avemaria e qualche piccola of-ferta a Nostro Signore, oltre che vi aggiunga interiormente le sue speciali preghiere per quell’anima che il Signore le affida. 


Indi se la tenga qualche giorno accanto, spe-cialmente se la bambina piange pel distacco 
dai parenti, e la conforti e la blandisca e la 
tratti maternamente, le dia qualche dolce ecc. 
L’indomani la collochi con le altre. 


Dopo aver dato le regole più importanti per 
la salute corporale dei soggetti, alla quale con grande impegno si deve attendere perché ne corre grande responsabilità, passiamo a parla-
re di più importante argomento, quale si è la educazione spirituale dei bambini e fanciulli ricoverati (S. F. D.Z.). 


Da trent’anni che mi affatico a raccogliere or-fanelli ed educarli, per provvedere al loro av-venire, ho stimato ed ho sperimentato che base inconcussa di ogni educazione civile si è l’edu-cazione religiosa! Ho toccato con mano questa verità insegnata dalla esperienza, dalla ragio-
ne, dalla fede, dai dotti e dal buon senso di 
tutta l’umanità, che per formare l’uomo civile, educato, buon cittadino, bisogna formarlo cri-stiano! 


Se s’istruisce la mente dei giovani nella grande palestra dello scibile, bisogna altresì i-struirla nei supremi principi della fede cattoli-
ca. Se si esercitano le braccia dei figli del po-
polo alle arti ed ai mestieri, bisogna altresì e-sercitare le loro labbra alla preghiera, ed in-nalzare la loro mente a quella purissima regio-
ne di luce, in cui non vi sarà distinzione se-
condo i ranghi e le condizioni sociali, ma se-condo la virtù e i meriti della vita cristiana. 


Oggi la società va in rovina, perché è stata scossa la base della religione, sia nell’educa-zione del cuore che negl’insegnamenti dell’in-
telletto! Le scuole, generalmente parlando, e specialmente nei grandi centri, sono diventate 
un campo di seduzione, d’inganno e di perver-
timento. 


La povera gioventù è affidata a maestri che insegnano l’ateismo, che spingono i teneri cuo-
ri all’odio e alla ribellione contro la suprema Autorità Ecclesiastica; e voi vedete da quelle scuole uscire giovani con l’animo avvelenato 
dai falsi insegnamenti e dalle più spudorate menzogne storiche, i quali guardano in cagne-sco i sacerdoti, deridono la religione e prepa-rano a se stessi, alle famiglie e alla società in-felicissimi giorni. 


Se poi si tratta della educazione della plebe, non meno perniciose sono le conseguenze di 
una educazione senza Dio! Ve lo dicono i mo-derni sconvolgimenti sociali nelle classi ope-
raie! Ve lo dicono i continui scioperi e i con-tinui disordini, le ribellioni alle autorità civili, gli odi, gli omicidi, e tanti e tanti mali che mi-nacciano da un momento all’altro di mandare 
in rovina tutto l’ordinamento sociale.
 (Discor-so, 31 gennaio1909). 


Fin dalla più tenera età le orfanelle debbono essere ammaestrate nella dottrina cristiana, co-minciando dai primi elementi della stessa, quando anche non siano ancora nelle classi e-lementari; e si farà a voce con le più piccole 
e coi catechismi con le più grandette. 


L’importante si è che le suore non debbono insegnare questi rudimenti della fede mecca-nicamente, ma debbono illustrare la mente del-
le ragazze con apposite spiegazioni, con rac-contini, specialmente della storia sacra. 


Dovranno elevare la loro mente e il loro cuore alla conoscenza di Gesù Cristo adorabile, approfittando delle varie festività dell’anno, specialmente di quelle più tenere e commo-
venti di N.S. Gesù Cristo e della SS. Vergine. Così nel tempo della Settimana Santa ispire-ranno loro un timore santo e una grande com-


passione per le pene di Gesù Crocifisso e della Madre Addolorata, e infonderanno nelle loro tenere anime la Sacra mestizia di quei giorni santi. Nella S. Pasqua le riempiranno di santa allegrezza per la Resurrezione di N.S.G.C.; e così via per tutte le solennità dell’anno eccle-siastico. 


Insegnare meccanicamente la dottrina alle bambine e alle fanciulle è quasi nulla. 


Per meglio imprimere nelle tenere menti 
delle bambine i misteri della fede espressi 
nelle formule del catechismo giovano anche molto, dove si possono avere, le proiezioni, le quali danno occasione di discorrere e di illu-strare le verità della fede. 


Ritengano le suore che l’insegnare bene la dottrina cristiana alle orfane ricoverate è cosa 
di alto interesse, cui si debbono applicare se-riamente, perché da qui proviene il vero pro-
fitto delle ragazze. 


Per riuscire meglio nell’intento, e tenere de-sta l’attività delle ragazze per l’apprendimento della dottrina cristiana, bisogna che in fine di anno se ne faccia un piccolo esame per mezzo 
di sacerdoti che s’invitino a questo scopo; e si usino quelle industrie, ma non molto esagera-


te, che possano allettare le ragazze a prore-
dire sempre meglio in questo importante inse-gnamento... Si può fare un giorno di festa per 
la migliore, ed altre industrie che il lume del Signore e il santo impegno di istruire bene le ragazze possono suggerire, ma in modo che 
non venga troppo solleticato l’amor proprio. (S.F.D.Z.).
 


Prima di ogni cosa gli orfanelli saranno esat-
ti nei doveri religiosi, perché non potranno mai fare alcun bene se non sono religiosi e buoni 
con Dio. 

Faranno preghiere la mattina appena levati, oltre un po’ di orazione mentale. Ogni mattina ascolteranno la S. Messa. Una volta la settima-
na si confesseranno, per comunicarsi secondo 
il consiglio del confessore. Ogni giorno diran-
no il santo Rosario e faranno un pò di lettura spirituale. A sera, prima di coricarsi, faranno 
un breve esame di coscienza. Ogni venerdì fa-ranno un particolare ossequio al Cuore SS. di Gesù, al quale sono consacrati nel titolo di Po-verelli del Cuore di Gesù. 


Le preghiere debbono dirle a tempo, con vo-ce calma, senza grida incomposte, con pronun-zia esatta e con devozione. 


Si raccomanda ai ragazzi che facciano la SS. Comunione con profonda devozione e racco-glimento, col debito preparamento e ringrazia-mento. 

Ad ogni atto della comunità, come per es. lo studio, il lavoro, la scuola, il refettorio ecc. pre-metteranno una breve preghiera, e lo conchiu-deranno con la preghiera. 

Tutte le domeniche o feste, siccome hanno più ricreazione del solito, così avranno più pre-ghiere e letture spirituali, a norma dell’orario festivo. 


Faranno ogni mese un giorno di ritiro spiri-


tuale e ogni anno tre giorni almeno di esercizi spirituali. 

Per aumento di fede e di pietà, è stabilita nell’orfanotrofio la Pia Unione dei Luigini Figli di Maria Immacolata, e gli orfanelli che si di-porteranno bene vi saranno ammessi in premio della loro buona condotta. 

Gli orfanelli saranno religiosi non solo nella pratica esterna dei loro doveri, ma pure inter-namente, avendo sempre il santo timore di Dio, che è la guida sicurissima di ogni buona riu-scita. (R.P.A.). 

6) NORME EDUCATIVE 


Ma veniamo alla specifica delle varie regole 
e dei vari modi, come corrispondere al gran debito della nostra grande missione di fare crescere buone, pie e sante le orfanelle in ogni casa. 

1) - Buon esempio.
 Anzitutto il perso-
nale di suore e annesse assistenti dev’essere 
tale che in esso risplenda osservanza, pietà,
 
zelo, carità, unione di cuori, santo fervore, on-
de ne provengano per le ricoverate esempi di virtù e di santità; e più che le parole, le loro azioni penetrino edificantissime nel tenero ani-
mo dei soggetti! E qui si badi che il tenero animo delle bambine, siano pure della più pic-cola età, è naturalmente capace d’intuire, seb-bene inconsciamente, ciò che vi è di bene nella condotta di quelle che a loro sono preposte. 
Si formano così nelle loro animucce sensibili


perciò da qualsiasi intrinsichezza e confidenza con le educande. Guai se le inducessero a sparlare, o riferire, o donarsi oggetti, o portare ambasciate di nascosto, o mostrassero compiacersi del leva e porta fatto in loro favore. Sarebbe lo stesso che perdere la propria dignità e rovinare le povere educande. Staranno con molto contegno e digni-tà con le educande per farsi rispettare, ma nel tempo stesso saranno umili e non superbe, affabili con tutte le educande per farsi amare, e senza simpatie particolari. Non dovran-no avere preferenze che pel merito. La sapienza 
sta nell’unire insieme contegno e decoro con umiltà e af-fabilità». (Regol. per le Sorelle addette alla direzione del-l’orfanotrofio). 

« La novizia addetta alla sorveglianza delle educande stia vigilante a sorvegliare le piccole senza stancarsi, divagarsi o annoiarsi: tenga sott’occhio tutte le ragazze e badi che non manchino alla disciplina. 

Per renderle docili, ubbidienti e disciplinate, la prima cosa 
si è che doni loro buon esempio: quindi si ornerà di santa pazienza, dolcezza, mansuetudine e carità: parlerà quasi sempre con voce soave e mansueta perché ciò è più efficace a 
tenerle quiete che qualunque invettiva o aspra 
riprensione. Un’educatrice che abbia l’abito della man-suetudine renderà mansuete le proprie alunne. Si guarderà 

criteri e germi cattivi se cattivi – Dio non vo-glia! – ne siano gli esempi. 


Gl’insegnamenti a parole, siano savi quanto si voglia, svaniscono come fumo al vento di-nanzi all’azione non buona. 


Una suora che non si fa il segno della Croce, dinanzi alle tenere bambine, con quella gravità 
e compunzione che richiede un tale atto, inse-gna loro – se ne avveda o no – di avere per 
un nulla il segno della Croce. Una suora o sor-


di dire alle piccole parole di disprezzo, e non le percuoterà mai infastidita dell’ufficio di sorvegliarle. 

Il mezzo poi più efficace per renderle docili ed ubbidienti sarà il raccomandarle a Dio e farle pregare a tale ogget-
to». (P.C.G.). 

«Le novizie del piccolo Ritiro si reputeranno come le serve delle educande e di tutti i poveri, specialmente della Pia Opera. Procureranno soprattutto, per la gloria del Sommo Dio, per la consolazione del Cuore SS. di Gesù e per la santificazione delle anime, di essere di buon esempio alle educande, e di edificarle in ogni cosa, mediante l'esercizio delle virtù, specialmente del-l'umiltà, dell'ubbidienza, della pazienza e mansuetudine e del-l'osservanza del regolamento; mediante l'aspetto sempre modesto e compunto e il raccoglimento nel tempo della preghiera e della S. Messa. 

Se una novizia riceve offesa o disprezzi dalle educande, non deve minimamente dimostrare alcun personale risentimento, ma procurerà allora di edificare le educande con la pazienza e con la mansuetudine, e non sarà pronta ad accusarle alla superiora. Ma se la carità richiede che le accusi, lo faccia senza istinto di vendetta personale, ma per quanto giova all'altrui bene e senza cercare la propria soddisfazione». (P.C.G.)
vegliante, che, innanzi a bambine, siano pure 
di tre anni, parla poco rispettosamente alla su-periora propria, le priva assolutamente, per 
non dire altro, dell’insegnamento che c’è un principio di autorità divina, che si trasmette in terra a creature che siano investite di una supe-riorità. Una suora o assistente che in refettorio pranzando con le ragazze, mangia o beve con avidità, senza moderazione ecc. insegna mae-strevolmente alle bambine e alle fanciulle la golosità . 


Quanti di questi esempi si potrebbero citare, di azioni che sembrano di poco conto, eppure sono sufficienti per guastare l’anima delle or-fanelle educande. Ma che più? La mente 
vergine e tenera delle ragazze arriva perfino 
a risentire nell’interno dell’anima le cattive qualità, siano pure transitorie, che una mae-
stra possa nutrire tacitamente in se stessa. Una suora maestra o sorvegliante, poniamo caso, abbia un animo turbato di rancore volontario verso una compagna: sarà inutile il nasconder-
lo: le ragazze a poco a poco, senza farsene ac-corgere, lo comprendono. Vi è una specie d’in-flusso magnetico che le penetra. 


Nel mondo la rovina delle anime nelle famiglie ordinariamente è un’ecatombe. Si è det-


to che nel mondo l’educazione può definirsi così: «L’arte la più difficile affidata alle mani 
le più inesperte». Si opera e si parla innanzi a bambine e si dice: – Che ne sanno? Non ne 
comprendono nulla! – Ma i bambini com-prendono tutto, sebbene incoscienti, tanto è 
vero che un bambino tra le fasce comincia ad apprendere una lingua e in due anni o meno 
la parla. 


In verità disse assai bene S. Giovanni Cri-sostomo: «L’educazione dei fanciulli è l’arte delle arti, e nessun’arte umana, sia pure di scultori e di pittori esimi, può assurgere al me-rito di quelli che sanno adolescentium fingere mores, formare cioè al bene i costumi degli a-dolescenti». È stato detto che per sapere bene educare, bisognerebbe che uno fosse teologo, filosofo e santo. 


Con tutto ciò quelle che hanno lasciato il mondo e si sono date a Dio nella religione, e 
che attendono seriamente alla propria santini-cazione, possono, col divino aiuto, e tenendo presente la grande importanza della educazio-
ne delle ragazze e delle regole ed esortazioni 
di queste norme, avviare le tenere anime ad 
una sana educazione morale e civile. 


La quale, come si è detto, deve cominciare


dal perfetto esempio delle suore che vi atten-dono, e che sono chiamate a questa sublime missione.
 (S.F.D.Z.). 

2) - Preghiera. Non si comincia bene se non da Dio. Quindi le suore che stanno alla direzione, alla educazione e al servizio delle orfanelle, al buon esempio per educarle santa-mente debbono aggiungere la preghiera. 

Questa in comune dev’essere quotidiana, e fatta in un’ora del giorno o della sera quando 
le suore possono raccogliersi appartatamente dalle orfanelle.
 


Questa preghiera si ha da fare con zelo e fervore, perché N.S. e la SS. Vergine vogliano dare a loro i lumi come attendere a questo uf-ficio delle orfane, e a queste grazia di docilità 
e di fedele corrispondenza agli insegnamenti 
e buona direzione e materna amorevolezza 
delle suore. 


3) - Sorveglianza. Uno dei più importanti mezzi per tenere in perfetta disciplina le orfa-
ne dell’Istituto, si è la sorveglianza continua ed accurata. Questa appartiene in modo particola-
re alla maestra delle orfanelle, alla vice mae-
stra e alle sorveglianti; ma la maggiore re-sponsabilità è della maestra. 

La sorveglianza continua fatta accuratamen-
te e con animo sempre teso sulle ragazze, è il grande preservativo per impedire ogni difetto: 
è l’uso del cosiddetto metodo preventivo. Da questa tensione dell’animo delle suore educa-


trici verso le orfanelle, queste apprendono la importanza e il fine di questa continua sorve-glianza su di loro. Apprendono a guardarsi da ogni difetto ed a prendere l’abito della disci-plina e della osservanza dei propri doveri. 


Guai se questa sorveglianza si rilascia nelle suore che vi sono addette: immediatamente 
ed inevitabilmente si rilasciano le educande or-fanelle! La maestra o per sé, o per mezzo del-
la vice maestra, se questa è veramente com-presa dello spirito dell’alta sua missione e del-
la sua grave responsabilità, non dovrà mai la-sciare un sol momento le ragazze abbandona-
te a se stesse. La suora sorvegliante deve avere sempre sott’occhio tutta l’accolta delle orfanel-
le, e non deve sfuggirle nessun movimento 
delle stesse, nessuna azione, nessuna parola. 


Grande sorveglianza ci vuole per le ragazze nel tempo della ricreazione. Qui la suora deve essere tutt’occhi sopra le ragazze. Le conduca nello spazio o terreno annesso all’orfanotrofio, 
e quivi permetta loro di giocare, saltare e fare del chiasso, perché hanno bisogno di sfogo, 
che tanto conferisce alla salute e allo sviluppo delle ragazze. Ma badi che non si facciano ma-le, che non si mettano le mani addosso, che 
non si tirino, che non si bisticcino. Sia vigilan-


te che nessuna, e tanto meno due sole, si ap-partino in distanza, o dietro legni o alberi per confabulare; ma le abbia tutte sott’occhio nel medesimo terreno, che dev’essere libero e sgombro, per non porgere occasione di na-scondimenti.
 

4) - Insinuazioni sante. La superiora e le maestre debbono istillare abitualmente nel tenero animo delle ragazze la fede nelle cose di-vine e l’amore a Gesù e a Maria, agli Angeli 
e ai Santi. Esse debbono parlare loro di Dio, dell’amore di N.S. Gesù Cristo nella sua passio-ne e morte, e dei dolori della SS. Vergine ai piedi della croce. Debbono insomma impres-sionarle di tutte le cose sante. 


Tengano presente che la mente pura, vergi-ne, infantile, apprende meravigliosamente le cose più sante e sublimi che loro si comunica-
no in modo semplice e facile. Si parli spesso 


delle meraviglie del creato, del sole, della lu-
na, delle stelle, delle belle giornate di prima-
vera, dei campi, degli alberi, dei frutti, dei fio-
ri, dei cibi che mangiano, dell’acqua che be-vono; e si faccia comprendere che tutto il crea-
to è opera di Dio onnipotente e che tutto è 
creato per nostro bene. 


Inoltre si parli loro spesso di Gesù reden-
tore, si facciano vedere spesso le sante imma-gini, si allettino con figurine e molto più con raccontini edificanti. 


Ma le suore per riuscire bene in tutto, biso-
gna anzitutto che esse stesse siano impressio-



senza il permesso. Non darà mai permesso ai ragazzi di parlare con estranei alla porta, o di accedere alla porta per aprire e chiudere. 

Si avverte il prefetto di stare attentissimo a dare i 
permessi in modo che due ragazzi, avuto uno dopo l’al-
tro il permesso di assentarsi, non vengano poi ad incon-
trarsi e riunirsi assieme in qualche sito fuori dalla sorveglianza di lui. Stia pertanto accorto, perché in ciò i ragazzi con molta destrezza strappano permessi per poi trovarsi assieme». (R.P.A.). 

«Il prefetto cercherà di moralizzare i ragazzi con apposite istruzioni ed esortazioni. In questo starà attentissimo a seguire strettamente l’indole, il sistema e lo spirito dell’Istituto; quindi eviterà attentamente d’introdurre discorsi, esempi o massime che solleticano l’amor proprio, che puzzano di mondo, che fomentano in qualsiasi modo l’orgoglio o la vanità e la curiosità. Non farà mai racconti che non siano moralissimi, innocenti e religiosi». (R.P.A.)
nate profondamente delle cose sante e siano veramente anime spirituali, e tali che possano dare, come più innanzi si è detto, esempi santi del loro diportamento, aggiungendovi le fer-venti preghiere. 


5) - Tratto amorevole. La superiora e le maestre sentiranno nel loro cuore grande affetto e rispetto in Dio per tutte le povere orfanel-
le a loro affidate, considerandole come anime carissime al Signore, e forse più care di loro stesse al Cuore di Gesù per la loro innocenza 
e povertà. Le custodiscano come la pupilla de-gli occhi loro. Non usino mai verso di loro pa-role ingiuriose, o aspre, o improntate di ira-condia ed impazienza, nemmeno quando si 
tratta di correggerle, di rimproverarle o di pu-nirle. 


Il loro tratto con le orfanelle sia impron-
tato a dolcezza, a carità, a santa premura di vederle crescere buone e produrre la loro buo-
na riuscita. Con tutto ciò vi uniscano pure un 
po’ di contegno virile, stando attentissime che 
le fanciulle non trovino motivo di abusare e 
di prendere soverchia confidenza. Si guardino attentamente dall’amore di parzialità e di sim-patia verso alcuna o alcune, perché ciò sa-


rebbe una vera rovina per tutte le ragazzette: 
le amino in Dio e mostrino a tutte ugualmente questo amore, e sempre con prudenza perché non abusino di questo amore. Ciò non toglie 
che possano alle volte mostrare buon viso co-
me premio alle più buone, umili, obbedienti, osservanti. Giammai bacino qualche ragazza, 
sia pure la più piccolina, o si facciano baciare. (S.F.D.Z.). 

7) NORME  PARTICOLARI 


1) Si è sempre sperimentato che un giorno 
di passeggio nel bel tempo e di buon mattino, per ritornare a tarda ora, ma non più tardi dell’Avemaria, conferisce efficacemente alla sa-lute delle ragazze. 


Si faccia loro ascoltare la S. Messa di buona ora, e poi si vada a piedi, o col tramvai o con carrozze ecc. se il posto è lontano.  In queste 
gite le suore, almeno due, secondo il numero delle alunne, le sorveglino bene, le facciano divertire tutta la giornata e le facciano mangiar bene. 


Raramente la comunità delle orfane deve uscire nelle pubbliche vie di una città. Con tutto ciò sarà bene alle volte che escano, affinché il pubblico veda il numero e possa avere quel


sentimento di ammirazione e di compassione, che produce sempre la vista delle orfanelle raccolte e disciplinate. 


Alle volte avverrà che le ragazze siano invi-tate a qualche accompagnamento funebre. Le superiore non tanto facilmente debbono indur-
si a concederle, salvo per persone di riguardo, 
a motivo di legato disposto a loro favore, o somme rilevanti con cui siano ricompensate. Fuori di questi casi, faranno intendere che le ragazze non possono perdere i lucri dei lavori 
a cui sono applicate, né il tempo, né affrontare 
il disagio di vestirsi per l’uscita e ripigliare gli abiti di casa ritornando; e quando sono gior-
nate d’inverno o di troppo calore si adduca il motivo di una infreddatura o flogosi catarrale. 


Nel caso che poi avvenga l’uscita, o per l’uno o per l’altro motivo, la superiora tenga pre-
sente insieme con la maestra che le ragazze debbono essere vestite pulitissime, con scar-pettine lustre. E si raccomandi loro come deb-bono stare in pubblico. 


2) Si stia attentissime circa la separazione completa delle ragazze da persone estranee. Nessuna persona estranea deve avvicinarsi alle orfanelle. Su questo punto debbono stare vi-


gilantissime, specialmente quando ve n’è la occasione, come per esempio quando vi sono maestri che lavorano, contadini e simili. Qua-lunque avvicinamento di estranei, anche per 
un istante, può essere pericoloso. 


3) Le ragazze scrivano ai parenti, cioè ai ge-nitori se ne hanno qualcuno, ai nonni, a qual-
che benefattore, nelle principali festività, ne-
gli onomastici e tutte le volte che da questi ri-cevono lettere. Quando vengono parenti a vi-sitarle si dimostrino affezionate e rispettose e dicano loro qualche buona parola per avvici-narli al Signore. Non manchi mai la maestra ascoltatrice. Si stabilisca la visita due volte al mese, salvo eccezioni di festività o simi-
li. (S.F.D.Z.).


4) I ragazzi possono vedere i parenti una volta la settimana, cioè la domenica, sempre in presenza del superiore; e tratteranno coi 
parenti con rispetto ed educazione. 


Il prefetto che li accompagna, prima di pre-sentare i ragazzi ai parenti deve egli stesso ve-derli, per accertarsi che siano veramente pa-
renti e per escludere i non parenti e le cugine coetanee o giovinette. Sarà presente ai collo-
qui; e se nel discorrere i parenti smodano an-



che per ignoranza, egli controllerà il discorso 
di quelli con apposite parole e riflessioni. Farà accettare al ragazzo ciò che i parenti gli danno manifestamente col di lui consenso, ma poi, rientrati in comunità, esaminerà attentamente 
se in qualche involto o anche biancheria, ci siano nascosti o soldi o bigliettini. (R.P.A.). 


5) Dove maggiormente si pervertono i ra-gazzi di un istituto si è nei costumi. Oggi la malizia è precoce, e molti ragazzi entrano nello istituto dopo che sono stati a sufficienza scan-dalizzati nel mondo e nelle famiglie. Quando questo brutto scandalo s’introduce in un isti-
tuto, e si allarga per mancanza di sorveglianza, quell’istituto può dirsi rovinato: a poco a poco, tutti restano macchiati di quella pece e allora non vi è più disciplina, non vi è più religione, non vi è più subordinazione, ne lavoro, ne sin-cerità, ne buona voglia di restare più e tutto è perduto! 


Il prefetto dunque avrà una sorveglianza 
tutta speciale per prevenire un male così fu-nesto. Egli userà i seguenti mezzi: 


    a) In primo luogo sarà vigilantissimo che 
i ragazzi si confessino ogni otto giorni; e pri-
ma farà fare un attento esame di coscienza,


come si usa presso di noi. Farà avvisare a 
tempo debito il confessore perché non manchi. 

    b) Starà attentissimo nella ricreazione che 
i ragazzi non si parlino di nascosto tra di loro 
o si ammucchino, o che non gli sfuggano per introdursi a soli in camere remote o dove re-stino inosservati a due o a tre. A tal fine sarà vigilante che tutte le porte delle stanze, che mettono nell’atrio siano chiuse, e non ve ne sia alcuna aperta. Starà attento nel dare i permessi che i ragazzi non riescano a trovarsi a due da soli. 

    c) Mentre userà tutte queste diligenze, e-
gli d’altra parte dissimulerà, e non farà mai capire ai ragazzi il perché di tanta sorveglianza, attribuendola anzi ad altre plausibili ragioni. 


    d) Nella ricreazione non permetterà che si mettano le mani addosso, e sarà severissimo 
che i grandetti non accarezzino o bamboleg-
gino i piccolini. Nemmeno permetterà che i grandetti giochino coi piccoli. 


    e) Procurerà che tutti fuggano l’ozio, co-me il più gran nemico, e farà che i ragazzi stia-no occupati, anche in ricreazione con qualche onesto giuoco. 


    f) Se avrà qualche indizio a carico di


qualcuno su questo argomento lo interrogherà 
a solo con molta delicatezza, senza richiedere spiegazioni troppo chiare, e subito riferirà il tutto ai superiori, imposto prima rigoroso si-lenzio al referente. 


    g) Procurerà, per quanto gli è possibile, 
che i ragazzi facciano la S. Comunione fre-quente, essendo questo un gran mezzo per liberarsi da così brutto male (R.S.A.). 

    6) Uno dei mezzi efficaci per mantenere il buon ordine e la disciplina tra i ragazzi, e per impedire molti mali, è l’obbligo della referen-
za, che bisogna imporre ai ragazzi: l’obbligo cioè, inculcato dal regolamento, di riferire ai superiori ciò che vi sia d’inconveniente grave 
a danno della comunità o anche di uno o più compagni. 


I ragazzi, il cui istinto predominante è la libertà di agire nascostamente, temono molto 
la referenza, e quindi cercano di screditare questo obbligo e questo salutare mezzo, col prestarsi il linguaggio del mondo, anzi dei mal-fattori, chiamandolo spionaggio. Essi si sforzano di dare un sinistro ed odiosissimo significato a questa parola, affinché nessuno dei ragazzi osi adempiere il grave obbligo della referenza; e 


per distruggerla dalle radici, sogliono colpire 
del loro sdegno il compagno che riferisce, lo chiamano spia, e per fargli apparire questo no-me come marchio di orrore, lo sfuggono, non 
gli parlano, gli fanno dispetti ecc. Sono tutte 
arti della malizia precoce, che vorrebbe l’im-punità nelle sue cattive azioni. 


Appunto per questo il prefetto, che sta alla immediata assistenza dei ragazzi, sarà geloso della referenza. Egli, con maniere che non gli sarà difficile usare, dato l’ambiente in cui svol-ge la sua azione, farà comprendere ai ragazzi l’obbligo della referenza pel bene comune o individuale, e i grandi vantaggi che ne ritrag-gono essi stessi. Sarà severo con quelli che ar-tatamente cercano di screditare la referenza, e mentre farà amare ed apprezzare questa le-gittima e santa, ispirerà la riprovazione per la referenza o accusa per fatti personali di poco conto, per dispetti o sgarbi ricevuti, accompa-gnati dal desiderio di vendetta. Farà notare 
che questo è l’abietto spionaggio da cui ognuno deve fuggire, perché le ingiurie, e fossero 
anche busse, è meglio perdonarle con dolcez-
za, pazienza e compatimento reciproco. Inse-gnerà parimenti ai ragazzi che la referenza per cose serie e gravi deve farsi senza passione, 


non a scopo di vendetta personale, senza esa-gerazioni e menzogne, ma nella pura verità 
delle cose e con rettissimo fine. (R.P.A.). 

    7) Uno dei mezzi più importanti per otte-nere la buona disciplina negl’istituti, è l’osser-vanza del silenzio. Il prefetto sia geloso di questa osservanza, nei tempi e luoghi stabiliti. 

Il prefetto se vuole ottenere che i ragazzi osservino bene il silenzio, dovrà egli per pri-
mo osservarlo; quindi si abituerà a parlare a fiato, perché l’esperienza ha dimostrato che nulla concilia tanto il silenzio presso gli alun-
ni, quanto il parlare dimesso e a fiato del pro-prio maestro o sorvegliante. Anche quando si tratta di riprendere i ragazzi che non osser-
vano il silenzio, l’unico mezzo è quello di ri-prenderli a fiato, o col semplice battere delle mani tacendo, mentre imporre silenzio gridan-
do è lo stesso che spingere i ragazzi a gridare 
di più. (R.P.A.). 

8) PUNIZIONI 


PUNIZIONI. Quando le ragazze sono be-
ne educate e sorvegliate, non tanto facilmente commettono delle mancanze degne di punizio-
ni: basterà un’avvertenza, una riprensione. 


E qui si fa notare ancora una volta che bi-


sogna seguire il metodo o sistema di don Bo-
sco, o sistema preventivo. Consiste questo si-stema nel prevenire le ragazze da educare o grandette o piccole, e cioè: esse siano sorve-gliate in modo che non abbiano largo o libertà 
di rilasciarsi e commettere mancanze, e formate così cristianamente e devotamente che esse stesse abbiano interiormente il santo timore di Dio, in maniera da stare attente e circospette a non commettere delle mancanze rilevanti. 


Con tutto ciò, essendo la natura umana in-clinata al male fin dall’adolescenza e avendo alle volte talune, specialmente nate in mezzo al volgo, indole non buona, può avvenire che, 
per ridurle, si debba unire di quando in quan-
do, alla educazione religiosa e civile, qualche punizione. 


Sul proposito si deve badare alle seguenti regole: 

1) Le punizioni non debbono essere mai fre-quenti, ne sproporzionate alla colpa. Possono perfettamente paragonarsi alle medicine, le quali, se sono prese troppo di frequente, non fanno effetto, perché la persona ci si abitua; 
e allora, bisogna aumentare la dose; ma con 
tutto ciò l’effetto salutare della medicina va


sempre scemando in modo tale da dover levar mano e cambiar farmaco. Tutto ciò non può
farsi con le punizioni, le quali, in un istituto di educazione in mano di suore, non possono e 
non debbono mai arrivare a tal punto, che le alunne non le sentano più e che l’istituto di-
venti una casa di correzione. Allora la comu-
nità delle ragazze sarebbe rovinata e così pure verrebbe a perdersi tutto lo spirito delle suore educatrici, che vi si troverebbero in continui imbarazzi, infastidite, senza quiete interiore 
ecc. e tutto andrebbe sossopra. Le punizioni de-vono avere una certa proporzione con la colpa, come la medicina che è data all’infermo al di 
là della dose utile fa male, piuttosto che bene, e può anche ucciderlo. La suora non deve punire secondo il proprio risentimento, ma secondo ragione e piuttosto meno anziché di più di quanto merita la mancanza. 


3) Anzitutto, prima di punire, la suora do-
vrà indispensabilmente, anche se si tratta di lieve punizione, invocare i lumi del Signore, 
con l’aiuto del Quale non si sbaglia mai.

4) Terminata la punizione, si faccia presen-tare la ragazza umilmente alla suora che l’ha punita e ringraziarla e chiederle perdono e


prometterle di correggersi. Sarà pure ottima 
cosa farla confessare al più presto, se la man-canza avesse qualche gravità, altrimenti la si esorti a confessarsi alla prossima venuta del confessore. 


Le punizioni materiali bisogna usarle molto discretamente e raramente: si tenga sempre presente che la sorveglianza attiva delle mae-
stre e la buona educazione morale e religiosa, 
e le belle e buone relazioni di puro e santo affetto tra maestre e discepole, sono i migliori mezzi per impedire le mancanze; quindi non vi sarà necessità dei castighi. 


Invece il rilasciamento nella sorveglianza, il cattivo esempio delle maestre, il poco affetto e simili cose sono causa dell’avvicendarsi delle mancanze delle discepole, e quindi delle pu-nizioni, con le quali si finisce poi col demora-lizzare un intero istituto; e questo dimostre-rebbe che in tali casi le più degne di punizio-
ni sarebbero non le ragazze ma piuttosto le suore, che non le sapessero condurre. 

9) DUE PUNIZIONI MORALI DA PREFERIRE: 


1) Una finta sottrazione di affetto: respin-
gere la ragazza, che si avvicina, non mostrarle buon viso, mostrare di non volerle più bene.

Quando le buone relazioni di puro e santo affetto tra maestra e discepole saranno bene stabilite, allora questa sottrazione di benevo-lenza, in apparenza, è la maggior punizione che si possa dare ad una ragazza. Questa punizione si può accentuare più o meno secondo la man-canza, e protrarla più o meno. 


Sarà una buona industria accordarsi con una suora intermediaria, la quale, nel tempo che la ragazza è punita, l’avvicini, le faccia riflettere 
la gravità della sua mancanza e la gravità della punizione meritata e la spinga a presentarsi 
alla maestra che l’ha punita. 


Resta sempre fermo che anche il buono effetto di questa punizione non si può 
avere che quando si adopera di rado. Ma ado-perarla frequentemente è lo stesso che sfrut-
tarla, e quindi la sapienza di una educatrice 
sta ad impedire il male, non a punirlo. 

2) Se qualche giovinetta aspirante o figlia di Maria si diportasse male, la si potrebbe pu-
nire prima con la minaccia di toglierle la me-daglia benedetta; indi, persistendo la man-
canza, sospenderle la medaglia per alquanti giorni, più o meno. 

In tal caso la suora intermediaria dovrebbe 


far essa la miglior parte per far comprendere 
alla colpevole la sua mancanza. 


In questa punizione è oltremodo importan-
te disporre in modo la ragazza da fargliela ritenere come maggiore delle altre e da offrir-
si a fare un castigo materiale anche più grave 
in cambio. 


Questo genere di punizione dovrebbe es-
sere rarissimo, per le ragioni anzidette. 

E qui si ripete che resta fermo l’insegnamen-to che la buona educazione religiosa e morale, 
il buon esempio, l’attiva sorveglianza e il re-ciproco, puro e santo affetto sono il vero pre-servativo delle mancanze e quindi delle pu-nizioni. 

Resta pure fermo che ogni correzione è da fare dopo di aver interiormente elevato la
mente al Signore e implorato i suoi lumi. 


Si avverte che non ogni mancanza è da pu-nire con castighi, ma alle volte bisogna dissi-mulare, alle volte dare una interpretazione mi-
te a certe mancanze, cioè riguardarle da un punto di vista indulgente. 

Diamo questo riassunto: 


1) Prevenire le mancanze; cioè far sì che le ragazze non le commettano quasi mai, il che 


si ottiene con la educazione santa e affettuo-
sa, col buon esempio, con la preghiera ecc., 
con la sorveglianza attiva ed accurata, col te-
nere le ragazze sempre occupate e mai in ozio, col tenerle separate da persone estranee. 


2) Le rare e discrete punizioni darle dopo in-vocato il divino aiuto, e preso regolare consi-glio, con animo tranquillo e con fare accettare ragionevolmente e amorosamente la punizione alla colpevole. 


3) Usare occorrendo, per ravvedimento e riconciliazione, pie industrie e stratagemmi. 


4) Esortare la pentita a confessare al sacer-dote i propri mancamenti con sincero dolore e proponimento. 


5) Aggiungiamo che sarebbe ottima cosa, nella riconciliazione, fare entrare anzitutto la pentita in cappella, per chiedere perdono al Signore e alla SS. Vergine e promettere la emenda. 

Da quanto detto sulle punizioni, si persua-dano le suore educatrici che questo è un punto delicatissimo, che ben trattato riesce fruttuosis-simo ad impedire le mancanze; ma che molti-plicandosi le mancanze per colpa delle suore educatrici – e così moltiplicandosi le punizioni 


– queste invece che giovare, riusciranno di grave danno. 


RIMPROVERI. Anche questi devono saper-
si dare senza agitazione dell’animo, senza mo-
di triviali, senza iracondia, perché altrimenti uccidono invece di edificare. Debbono darsi 
con dignità e mischiarvi spesso la persuasio-
ne, perché questa, a preferenza di ogni rim-
provero e di ogni punizione, ha il potere di 
far compenetrare le ragazze dei loro manca-menti, e farli detestare. 


CORREZIONI. Vi sono dei casi in cui non si deve mai correggere qualche difetto in pre-
senza delle altre quando non è pubblico; e 
alle volte, anche se pubblico, perché se ne 
perda la memoria è meglio correggere a sole, conducendo la colpevole innanzi alla superio-
ra, o correggendola la maestra da se stessa, con buone insinuazioni e, se occorre, con qual-
che punizione (S.F.D.Z.). 


Il prefetto non farà rimproveri ne imporrà punizioni in pubblico in due casi: 


l) Quando prevede che il ragazzo potreb-
be reagire, con scandalo dei compagni e con maggior pertinacia. In tale caso meglio correg-gere o imporre il castigo privatamente.

2) Quando il rimprovero si verserebbe 
sopra mancanza privata o quasi, che non gio-
va rendere pubblica o richiamare all’attenzio-
ne dei ragazzi, potendone venire scandalo o conferma dello scandalo. Vi sono dei casi in 
cui torna conto non far conoscere certe man-canze ai più piccoli che le ignorano o le di-menticano, specialmente se si tratta di furto, 
di disonestà o insubordinazione troppo spinta. 


Un metodo eccellente dell’educatore, e che 
il prefetto del nostro istituto adotterà, è la per-suasione. O corregga gli alunni, o li punisca, 
o li avverta, egli cerchi sempre con parole 
ferme, paterne di persuaderli del male fatto, dell’errore commesso, e indi, dopo aver con-futato le loro scuse, richieda qualche volta il 
loro assenso, come per esempio: siete con-
vinto di aver fatta questa mancanza? E’ giu-
sto quello che io vi ho detto? ecc. Con la per-suasione otterrà anche che accettino di buon grado le punizioni e ne facciano profitto. (R. 
P. A.). 

10) SPECIALE CAUTELA 


Richiamo qui l’attenzione delle suore edu-catrici. 

Oltre tutto ciò che abbiamo detto, è da ag-


giungere una speciale cautela, la quale, se è trascurata, o meglio, operata al contrario, for-
ma un mezzo perniciosissimo per capovolgere 
la buona riuscita di un’alunna, sia anche una bambina. E’ un colpo che alle volte diventa ir-rimediabile. Ecco di che si tratta. 


Avviene alle volte che una bambina per istinto contraddice alla volontà della maestra; 
il che in una bambina avviene senza che essa comprenda l’entità del fallo. In tal caso è certo che non la volontà della bambina ma quella 
della maestra deve prevalere; ma ciò dovrà 
farsi ordinariamente riducendo la volontà del-
la bambina a quella della maestra senza che 
la piccina nemmeno se ne accorga. Nel caso ci vuole una grande delicatezza da parte della maestra, e santa e amorevole industria. E non 
si trascuri mai la preghiera interiore, perché senza il divino aiuto neanche la volontà di una bambina si può espugnare. Praticamente biso-
gna fingere di comprendere che la ostinazion-cella di quella piccolina non sia tale. Ma ve-niamo al punto importantissimo in cui si po-trebbe fare un gran male a quell’anima inno-cente. 

Poniamo caso che una bambina faccia delle mancanze e contraddica in varie cosette agli


ordini della maestra. Fissiamo una di queste mancanzucce: non sta a lavorare quieta; e la superiora ne è informata. Stando così le cose, poniamo pure il caso che la superiora entri presso le ragazze e interroghi la maestra come 
si diportino; e la maestra risponderà: «Tut-
te bene». La superiora dirà: « So che tale 
piccina è inquieta nel lavoro: lo lascia, si alza dal posto ecc. ecc.». La maestra risponderà saviamente e con gran bene di quella piccina, 
e dirà così: « È vero, ma non sempre: qualche volta, perché la piccina sta poco bene; ma si 
sta correggendo, e siccome vede che le altre stanno tutte quiete al lavoro, si metterà essa 
pure d’impegno a stare come le altre o anche meglio». La superiora dirà: « Oh, di questo 
ne son certa: questa ragazzina forse passerà 
tutte le altre!». 

Ma la maestra risponderebbe con grande stoltezza, e con gran danno di quella piccina, 
se dicesse: «Ah, cara superiora! Questa pic-
cina fa così perché vuole fare fa sua volontà, 
ed io non ho più che fare, non la posso ri-
durre: non sente in nessuna maniera, non mi posso mettere più con essa, ecc. ecc. 

Così rispondendo, la maestra si dichiarerei-
be vinta da una bambina, manifesterebbe una


imprudenza tale, che getterebbe a terra se stes-
sa, la sua autorità e tutta l’efficacia delle sue correzioni. E la piccina godrebbe internamente che la sua volontà domina quella della mae-
stra; d’altra parte resterebbe diffidata innan-
zi alla superiora, quindi perderebbe il coraggio d’emendarsi. 

Peggio poi se questa dichiarazione della propria impotenza riguardasse tutta la comu-
nità delle ragazzine, se la maestra – o interro-gata dalla superiora, o sfogando il suo animo innanzi alle ragazze che non l’ascoltano – di-cesse: « Io non ne posso più; queste ragazze sono cattive, indisciplinate, non mi vogliono ubbidire, io non ci posso con loro, fanno ciò 
che vogliono ecc. ecc.». 


Ahimè! povere anime! Sarebbe lo stesso 
che ammazzarle! Quelle ragazze diventerei-
bero tali quali le descrive la inabile e incauta 
e cattiva educatrice maestra! Una tale maestra, 
o non operi mai in un modo così dissennato e adatto a rovinare quelle povere anime, o non 
la si metta mai a tal posto. 

Per riassumere, la maestra accorta non diffi-derà mai delle bambine, scuserà con arte e maniera le mancanzucce delle ragazze, affin-
ché esse stesse non le apprendano come tali; 


non si dichiarerà mai impotente, ma fiduciosa. 


È stato detto saviamente, trattandosi di edu-cazione di fanciulli: « Non si deve volere che facciano, ma si deve volere che vogliano!» 


Interrogata la maestra sull’assieme della co-munità, si guarderà bene dal dire: « Sono tutte inquiete, irriducibili ecc.»; ma dirà : «Sono con-tenta nell’assieme»; e qui manifesterà alla su-periora le buone qualità di quelle fanciulle e 
ciò che fanno di bene; accennerà a qualche di-fetto, ma dirà che hanno buona volontà di cor-reggersi. Questo modo di parlare ha un altro vantaggio: che le ragazze comprendono che la maestra le scusa innanzi alla superiora e le di-verranno più affezionate. 

Va da se che questi metodi così delicati si riferiscono sempre a comunità di ragazzine do-
ve in sostanza il sistema educativo è aiutato 
dal buon indirizzo spirituale, preghiere, lettu-
re, frequenza di sacramenti, istruzioni ecc. 

11) STUDIO E LAVORO 


1) Gli orfanelli vengono avviati alle arti 
e ai mestieri e le orfanelle ad ogni sorta di 
lavoro donnesco. Gli uni e le altre ricevono scuola sino alla quinta elementare da profes-
sori autorizzati. Vi è pure lezione di musica per gli alunni che ne mostrino particolari disposi-zioni (Statuti della Pia Opera di beneficenza, detta dei «Poveri del Sacro Cuore di Gesù», 1890).
 


Gli orfanelli debbono lavorare, perché un giorno debbono guadagnarsi onestamente la 
vita. Lavoreranno con amore e attenzione, cioè senza noia, senza divagamenti e in silenzio; lavoreranno con impegno, essendovi dei premi per quelli che lavoreranno meglio. Saranno di-ligenti sia nel lavoro a non disperdere stru-
menti e materiali, sia nello studio a non di-sperdere oggetti della scuola, libri, carta, pen-
ne ecc. (R.O.). 


Le orfanelle della casa di Maria Immacolata saranno amanti del lavoro, riconoscendo che 
nel lavoro si trova la buona riuscita, e che 
l’ozio conduce a rovina. Lavoreranno dunque con molto amore e diligenza, dovendo un gior-
no guadagnarsi la vita onestamente col lavoro. (R.O.) 


Alle ragazze che hanno appreso i lavori don-neschi, e lavorano nelle commissioni, si noti in


apposito registro una qualche cosetta sui lucri, anche che niente esse ne sappiano. Quando u-sciranno dall’Istituto nella debita età, verrà loro consegnato il peculio (Circol. gennaio 1925). 


La maestra e la vicemaestra vigileranno at-tentamente le ragazze quando sono al lavoro o alla scuola. Baderanno che si lavori in silenzio. 


A proposito della scuola, si avverta che il ri-correre ad insegnanti secolari dev’essere pro-prio nei casi in cui non se ne può fare a meno; 
e si faccia sempre ricerca accuratissima per a-vere una maestra veramente pia, vestita mode-sta, che frequenti i sacramenti, che sia docile, che possa e sappia dare l’istruzione scolastica che conviene. Prima di ammettere una mae-
stra, si facciano tutte le indagini, anzitutto si premettano delle preghiere, e indi si prendano delle informazioni con persone fidate. 


Annualmente si facciano gli esami e la pre-miazione, con qualche invito e trattenimento. (S.F.D.Z.) 


2) Prendiamo un poco in mano il libro di introito ed esito. 

Come si fa per mantenere tante persone? Dove si traggono questi mezzi? 

Fra la casa maschile e quella femminile ab-


biamo centosessanta individui da mantenere di tutto punto, oltre tre grandi continue spese, 
cioè: affitto di locali dell’istituto maschile, ma-nutenzione e fabbricazione quasi continua dei due locali degli orfanotrofi, impianto e svilup-
po di arti, mestieri e industrie. 


Tutto ciò importa un movimento da 40 a 50 mila lire l’anno, che debbono entrare ed uscire. 


Signori, come si raccolgono in Messina 50 mila lire l’anno? Si può contare per siffatta somma sulla carità cittadina? 


Ma voi lo sapete, o nobili Signori, che cosa possa dare la cittadinanza tuttoché generosa. 
Voi lo sapete purtroppo, se le tante opere di carità che vi sono a Messina, se le tante con-tribuzioni che si provocano con fiere, con lot-terie, con passeggiate di beneficenza, possano lasciare troppo margine per un’istituzione di centosessanta individui, che ha bisogno di non meno di 40 o 50 mila lire l’anno per sosten-
tarsi. 


Debbo dunque dichiarare qui, alla presenza del nostro amatissimo Mons. Arcivescovo e di tanti rispettabili signore ed egregi signori, che non è propriamente con le elemosine e con le contribuzioni, che vivono e si sviluppano questi istituti di orfani. Le elemosine e le contribu-zioni rappresentano appena un quinto della annua spesa. Ed eccone il resoconto. 


Noi abbiamo dal municipio di Messina lire 3.000 annue; dalla provincia L.1.000. La que-stua giornaliera delle suore, compresa quella annua di un pò di derrate, dà circa L.3.000 annue; di contribuzione mensile si ricava altre L.1.500 annue; altre L.1.500 in media sono le elemosine avventizie: formano in tutto L.l0 
mila. 


Come si supplisce a tutto il resto? 

Signori, io ho ritenuto sempre che un istituto che si prefigge la educazione della gioventù, 
nel quale, oltre alle bambine, vi sono anche 
delle giovanette capaci di lavorare, qualora pretendesse sostenersi con le sole elemosine, 
si assomiglierebbe ne più ne meno che ad un giovane robusto, che invece di lavorare, voles-
se vivere di accattonaggio. Ad una istituzione 
di carità è lecito, dentro certi limiti, di stendere la mano, solo quando ha dei soggetti incapaci 
al lavoro: come ciechi, storpi o vecchi cadenti, 
o bambini di pochi anni. Del resto appoggiarsi sulle elemosine per istituti di giovanetti d’am-
bo i sessi sarebbe un pregiudizio al retto indi-rizzo educativo. 


I ragazzi e le ragazze debbono avvezzarsi al 


lavoro fin dalla più tenera età e col crescere degli anni si deve trovare il modo di rendere fruttifero il lavoro. Il lavoro, in una casa edu-catrice, è tra i primi efficienti della moralità: esso è ordine, è disciplina, è vita, è caparra di 
un buon avvenire pei soggetti che vengono e-ducati. Essi apprendono per tempo a guada-gnarsi il pane col sudore della loro fronte. 


Non vi può essere educazione ne religiosa 
ne civile, discompagnata dal lavoro. Ora et la-bora, prega e lavora, era il motto che prende-vano per loro divisa i solitari dell’occidente, 
che, sebbene dedicati ad una vita di trascen-dentale ascetismo, pure proclamavano che non vi è sodezza di principi religiosi dove manca 
il lavoro. 


Ho nutrito costantemente queste idee, ed ho subito in silenzio per tanti anni la taccia che 
gli orfani e le orfane da me ricoverati avessero l’ozio per programma! 


Ma, viva Iddio! Col lavoro indefesso e con 
le più faticose industrie, si è potuto trarre i 
mezzi per mantenere in tanto tempo due nu-merosi istituti di beneficenza con le molteplici spese che sopra ho accennato di affitti, di fab-briche, di manutenzioni, di impianto di arti e mestieri.

In primo luogo abbiamo messo avanti un mulino e panificio: opera veramente ardita, 
che ci ha fatto invecchiare anzitempo, ma con cui abbiamo risoluto un grave problema pei nostri istituti: cioè il pane quotidiano, che si 
trae dai guadagni della vendita del pane di 
puro grano; il che rappresenta un introito di circa mille lire al mese. Inoltre siamo lieti di avere offerto alla città un pane perfettamente igienico e sostanzioso, ritenuto come il più sicuro che non contenga estranei.
 


Anche prima del panificio avevamo impian-tata una maglieria con macchine per confezio-nare calze, flanelle, mutande, sciallini, copri-busti e simili. 


Io non mi prolungo, perché visitando la mo-desta esposizione dei nostri lavori, le ss. vv. videro ricami in bianco, in seta, in oro, lavori 
di fìlet, di uncinetto, di tombolo, d’oro filato, di merletti uso antico; videro fiori artificiali in carta, in stoffa, in metallo; e da pochi anni


perfino abbiamo intrapreso l’arte della flori-coltura; e se le ghirlande di fiori freschi com-poste dalle nostre orfanelle hanno simboleg-giato l’effluvio della preghiera per qualche cara memoria, i mazzi di rose o di cardenie hanno profumato la ricca mensa degli eseguiti spon-sali.


Tra parentesi aggiungo che altre tre arti so-
no impiantate nell’istituto maschile: calzoleria, sartoria, tipografia. 


Con questo io metto termine al mio reso-conto. 


Avete potuto osservare, egregi Signori, che una mano suprema, invisibile, la mano della Divina Provvidenza, ci ha condotti, dai più u-mili principi, dalle scure catapecchie del quar-tiere Avignone, fino alla formazione di due I-stituti di carità, alla fondazione di altre due ca-
se in provincia, con la prospettiva di una co-munità di suore, che, educate alla scuola del sacrificio e della carità, ed erudite nel1e lettere 
e nelle belle arti, dovranno continuare il salva-taggio dell’orfanità abbandonata e pericolante. Pria che io termini, permettetemi che a con-clusione io vi rivolga questa parola: «Vi rac-comando i miei orfanelli e le mie orfanelle». 


No, non sono delle solite elemosine che io 

vi domando! Lo so che le tante opere di bene-ficenza in Messina vengono a far capo sempre da voi: voglio essere moderato nelle mie ri-chieste. Queste orfanelle, e io con loro, vi sia-mo eternamente grati di quelle contribuzioni 
che sempre, in diverse circostanze, non avete mancato di elargire. Ora io domando altri fa-vori: il vostro appoggio morale, la vostra be-nevolenza, la vostra pietosa considerazione per questi istituti, la volontà propensa di aiutarli 
non solo con l’obolo, ma ancor meglio con le buone parole, con le tante relazioni di cui di-sponete, in quelle propizie occasioni in cui una parola, una raccomandazione, può fruttare alle volte un positivo vantaggio. Io vi domando che non accogliate tanto facilmente le ingiuste cri-tiche con cui alle volte persone, mosse non so 
da quale spirito, spargono sinistre voci, spe-cialmente tra le classi agiate, per alienarmi gli animi, addebitandomi a colpa di cattiva ammi-nistrazione il prendere che io fo di tanti orfani, l’impiantare che io di fo tante industrie, e met-tendo in mala vista, come opere di inutile sfrut-tamento, i miei istituti. Ci vuol poco, o Signori, a criticare e demolire, ma voi siete abbastanza pieni di senno e di esperienza per compren-
dere quanto ci voglia per edificare. 

Io vi chiedo, o Signori, un’altra agevola-
zione, che voi non potete negare a queste or-fanelle, che oggi stanno quasi inebriate alla vostra presenza. Esse devono vivere col lavoro delle loro mani, più che con le contribuzioni: adunque date loro delle commissioni. Domani potete aver bisogno di un corredo ricamato per le vostre figlie, che passeranno a cospicue noz-ze: ebbene, datene la commissione al nostro orfanotrofio. Ritornano due giovani sposi dalla Chiesa: quel giorno la casa di quella signora vostra amica è in festa: voi volete regalare 
una corbeille, un mazzo di fiori: a chi ne darete la commissione? Ricordatevi allora di queste orfanelle che vi domandano lavoro. Viene il 
due novembre, e voi dovete deporre una ghir-landa di freschi fiori sulla tomba di quell’ama-tissima persona estinta: servitevi dell’opera di queste orfanelle, che mentre lavorano quei fio-
ri manderanno un suffragio a quella santa ani-ma, che ne esulterà. La vostra famiglia fa con-sumo di articoli di maglieria: voi ne avete sem-pre bisogno: date le vostre commissioni a que-ste povere orfanelle, le quali metteranno in 
moto le macchine da calza e vi serviranno pun-tualmente ed esattamente.

Lavoro io vi domando, o signori: se il con-tingente delle tante bambine, che non manca 
mai nel mio orfanotrofio, ha quasi un diritto 
alla vostra carità, quello delle giovinette già addestrate al lavoro non vuol vivere di ele-mosina: esse vogliono lavorare, anche se deb-bono togliere le ore al sonno, purché lavorino, purché mangiando il pane quotidiano possano dire: noi ce l’abbiamo lavorato: Dio benedica 
le nostre benefattrici, che ci hanno dato un la-voro proficuo (Discorso 20-8-1906). 

12) IL MULINO E SAN PIER NICETO 


Sopra tutte le istituzioni cattoliche sta un an-tico motto, che forma regola di ogni bene ope-rare: Ora et labora! Prega e lavora! 


Prega, vuol dire il culto di Dio, vuol dire la religione santissima, vuol dire che noi teniamo presente il gran detto di Gesù Cristo: Sine me nihil potestis facere (Gv 15, 5): senza di me 
voi non potete far nulla. Lavora, significa 
che l’uomo sulla terra non deve stare ozioso, aspettando tutto da Dio. Egli deve piegarsi al lavoro: egli deve ottemperare alla gran sen-
tenza dell’Eden: Mangerai il pane nel sudore del tuo volto (Gn 3, 19). Queste parole han-


no quasi un’applicazione letterale con la pian-tagione di questo primo elemento della vita, 
qual si è il grano. Ognuno conosce che vuol 
dire seminarlo: quali angosce ne accompagni-
no la formazione, in mezzo a tante vicende at-mosferiche. Ognuno sa che significhi la mieti-tura, sotto l’ardente sferza del sole, la trebbia-tura, ed ogni cura e fatica per renderlo pane. 


E se c’è elemento che debba camminare di pari passo con la benedizione del Cielo e con 
la preghiera, è appunto il grano frumento. No-stro Signore c’insegnò a domandargli il pane quotidiano, e nel contempo la S. Scrittura, per mezzo dell’Ecclesiastico ci dice: Apprendete dalla formica come si apparecchia il suo cibo (Prov 30, 25). 


Il grano frumento rappresenta una grande benedizione di Dio, è il segnacolo più condor-tante ed espressivo della Divina Provvidenza. 
I sacchi pieni di questo benedetto frutto della gran madre terra, che vanno e vengono da un mulino, che in pochi quarti d’ora passano allo stato di farina e indi a quello di pane, non pos-sono lasciare indifferente il cristiano, che in 
tutto deve vedere il beneficio della Divina Provvidenza. 


Sacro alimento è il pane, che ci fa benedire


Chi ce lo dà, per cui non è cosa nè impropria 
nè volgare baciare il pane, che per caso sia caduto a terra. Nell’Antico Testamento pane, farina, grano rappresentavano le offerte più sa-crosante, che l’uomo faceva al suo Dio, al gran donatore di ogni bene. Anzi del grano Dio era geloso che le primizie fossero a Lui offerte, quali primizie a Lui graditissime. 


Tutto questo ed altro ancora rappresenta un mulino, sia pure modesto ed incipiente, come questo nostro; un mulino che, sorto nelle mani 
di preti e di suore, è battezzato con la benedi-zione del sacerdote di Dio e fa parte di un’ope-
ra eminentemente umanitaria, in cui tante po-vere bambine, tolte ai gravi pericoli sociali, vengono raccolte e cristianamente educate alla preghiera e al lavoro. Oh, quale meraviglioso accordo tra le voci infantili, che s’innalzano al cielo quotidianamente dalla innocenza riceve-rata, e il rumore della macchina motrice e delle pietre, che riducono a farina il grano! Da una parte è il fuoco di un fornello generatore, che opera questo portento a vista dell’uomo; dal-l’altra parte è la viva fiamma della fede, che sostiene questo miracolo a vista di Dio. 


Questo opificio accanto ad una chiesa, accan-to ad un pio istituto, dove folgoreggia il santo



abito religioso, è moralizzatore per tutti, è di-sciplina educativa per le tenere figlie di questo popolo del Niceto. 


Alle giovani menti si fa così conoscere che vuol dire lavoro, che debbono sudare per man-giare il pane della Divina Provvidenza. A tutti vien richiamato il pensiero alle supreme ope-razioni di questa Divina Provvidenza, e viene alimentato il santo timore di Dio; di Dio il quale in un momento può farci venir meno questo principale alimento. 


Guai, o signori, guai, o popolo di S. Piero, 
se domani, passando per queste vicinanze, voi non sentiste più il grato strepito di questa ruo-
ta girante e di queste pietre molitrici! Guai, se non aveste più grano da portare qui a molire! 


Oh, quale lugubre pensiero mi suscita in mente la vista di questo opificio, e di questi quintali di grano, che rapidamente vengono sfarinati e consegnati a tante povere famiglie! 
È il buon Dio che ci dà il grano per mangiare 
un pane in tempi così terribili e minacciosi; 
ma il Dio giusto e paziente potrebbe pure ri-tirare la sua benefica mano, in punizione di tan-
te nostre colpe, come altre volte ha fatto! 


Siamo purtroppo nei tempi dei divini flagelli, e, dalla sanguinosa e desolante guerra, pare a


tratti emergere ed affacciarsi la non meno tre-menda larva della carestia. I sottomarini affon-dano le navi cariche di grano, che solcano i 
mari per disfamare i popoli; i campi rimango-
no quasi deserti, perché le braccia per la col-
tura vengono meno. Che ne sarà dell’avvenire? 


Io credo che al giorno di oggi la vista di un mulino che riceve grano e dà farina, sia una continua lezione del santo timore di Dio, un continuo richiamo alla coscienza che l’umana prevaricazione può disseccare in certo modo la sorgente della divina Provvidenza; e che d’al-
tra parte occorre mostrarsi fedeli a Nostro Si-gnore Gesù Cristo e alla sua santa legge, se 
non vogliamo che ci manchi il pane quotidiano. 


Quando, settant’anni addietro, la SS. Vergi-
ne comparve in Francia sul monte della Salette 
a due innocenti pastorelli, Melania e Massimi-
no, disse loro queste parole: « Il braccio del 
mio Figliolo si fa pesante, ed io non posso più tenerlo. Marciranno le noci, marciranno le u-ve». Accennò al pericolo della carestia e poi aggiunse: « Se i popoli si convertono, ogni pie-tra diventerà un mucchio di grano!» 


Ma i popoli generalmente parlando non ac-cennano a convertirsi. Popoli e governi non tor-nano come si deve ai piedi di Gesù Cristo; e

quando nei pubblici discorsi gli odierni gover-nanti delle nazioni di Europa nominano Iddio, non è per altro che per voler fare della poli-
tica con Dio, quasi per trovarselo dalla loro! Umana demenza, fin dove arrivi! 


Ma dispereremo per questo del perdono di Dio? Forse, nelle terrene conf1agrazioni, l’oc-chio del misericordioso Signore non saprà di-scernere quelli che lo temono con santo e fìlia-
le timore? Timenti Dominum non occurrent mala (Eccl 33, l): non succedono dei mali 
a chi teme Dio! 


Questo piccolo opificio, che raccoglie e in-cammina a panificazione il primo fra tutti i frut-
ti della terra;  questo mulino, che sta parallelo
e come annesso al tempio di Dio; questa utile industria, posta sotto la protezione della fede, sorta per opera di un sacerdote e di poche suo-
re, circondata dalla preghiera e dal lavoro di tante creaturine di Dio, c’insegna che vuol dire divina Provvidenza, c’insegna quale ricono-scenza dobbiamo avere al gran Donatore d’o-
gni bene e con quale santo timore di Dio dob-biamo accompagnare i bocconi di quel pane 
che da questo mulino trae principio. S. Ago-stino lasciò scritto, che noi dobbiamo non me-
no meravigliarci della produzione di un chicco


di grano, che, posto sotterra, si moltiplica fino 
a formare una spiga con mille granelli, di quel-
lo che ci meravigliamo del gran miracolo di Nostro Signore Gesù Cristo, quando con cin-
que pani saziò quattromila persone. 


Ciò posto, quanta dovrebbe essere la nostra riconoscenza all’Altissimo, per averci dato fino oggi il grano sufficiente pel pane quotidiano, 
e più il comodo di poterlo sì facilmente sfa-rinare! 


Ma un ultimo argomento, così strettamente unito al concetto morale dell’odierna circostan-za, io non posso omettere. Se il frumento è il 
più sacro di tutti i prodotti della terra, perché significa la divina Provvidenza e perché ci dà 
il pane quotidiano, che Gesù Cristo c’insegnò a domandare e a lavorarcelo, è un frutto che ha 
del divino considerato come materia remota o prossima per la formazione del più augusto 
dei sacramenti, della SS. Eucarestia. Da ciò il profeta Zaccaria ebbe a dire: Qual’è la miglior cosa di Dio, se non il frumento degli eletti e il vino che fa germogliare i vergini? (Zac 9, 
17). Qui pel frumento degli eletti s’intende il gran Sacramento dell’altare, la carne adorabile di Gesù Cristo; pel vino che germoglia i ver-
gini è inteso il Sangue suo preziosissimo. L’una


e l’altro, insieme all’anima di Gesù Cristo e alla sua divinità, noi riceviamo nella SS. Comunio-
ne Eucaristica. 


Da questo punto di vista, l’impianto di un mulino come questo nostro è della massima importanza. Esso fornisce la farina pura, inal-terata, per la formazione delle ostie, che ser-vono a perpetuare la vita sacramentale di Gesù 
Cristo Signor Nostro sulla terra. Un mulino 
che dà questa sicurezza, per la confezione di tanto augusto Sacramento, e, che, più che alla vita del corpo, serve al mezzo di sostentamen-
to per la vita dell’anima, io lo direi una istitu-zione che ha del divino!


E sappiate, o signori, che presso di noi il mi-gliore fine da raggiungere per mezzo dell’im-pianto di questo mulino, si è appunto questo grande scopo eucaristico. 


Oh, volesse Iddio, che questa ruota e queste pietre girassero di giorno e di notte, per for-
mare farina sceltissima, che tutta si tramutasse 
in ostie e sacre particole, per alimentare centi-naia e migliaia di anime in S. Pier Niceto, nel-l’intera provincia, nella Sicilia tutta! Oh, allora sì, che l’abbondanza della divina Provvidenza riempirebbe la terra, e i castighi del Signore sarebbero scongiurati. (Discorso 26-11-1916).

13) GRATUITA ACCUSA 


Si è detto di me che sono troppo facile ad accettare ragazzi. 


Ma bisogna trovarsi sotto le gravi pressioni morali in cui io spesso mi trovo. Oggi è un altolocato che mi prega, domani è un rappre-sentante della pubblica stampa che intercede, 
poi è un benefattore che pretende: altra volta 
– sembra incredibile! – è uno di quelli stes-
si che deplorano la mia facilità a prendere or-fani, il quale mi pressa e mi stringe per accet-tarne uno; altra volta sarà un caso critico, di eccezionale gravità, che s’impone; qualche vol-
ta è una bambina nero vestita, scalza, cencio-setta, con due occhietti lacrimosi, che guarda 
la suora come per dirle: oh, io non ho più 
madre, prendetemi con voi! 


Aggiungo: se io, fin da quando cominciai a raccogliere i bambini e le bambine dispersi, avessi preso in mano il compasso del freddo amministratore, prima di tutto non avrei ba-rattata la poca roba di casa mia, e quindi, vo-lendo proporzionare il salvataggio della pove-
ra dispersa orfanità alle contribuzioni, che so-
no state sempre scarse, non avrei formato isti-
tuti di ragazzi e di ragazze. Se in ogni cosa ci


vuole un po’ d’intrapresa, d’iniziativa e di slancio, molto più, io credo, ce ne vuole quan-
do si tratta di salvare la fanciullezza abbando-nata, che perisce e si perde da un giorno al-l’altro! Oggi vi sono in Messina due orfano-
trofi, dove tanti ragazzi e tante ragazze, che 
a quest’ora sarebbero perduti, hanno trovato educazione, vita e salvezza. Perché dunque do-vrei spegnere dentro di me, per freddo ed i-nopportuno calcolo, questa fiamma o istinto che mi ha condotto fin qui? Del resto, un certo fre-no me l’ho imposto io stesso, e quelli che mi accusano di prendere a occhi chiusi tutti i ra-gazzi che mi si presentano, debbono sapere 
che ciò non è vero. Spesso faccio violenza a me stesso, e rifiuto orfani e orfane per non ecce-
dere troppo al di là nell’accettarne, e per non mettere a rischio il buon andamento di quelli 
già accettati. E qualche volta, per simili rifiuti, ho dovuto disgustarmi con persone che, pur criticandomi di troppo accettatore di orfani, mi pressavano per prenderne di nuovi! 


In quanto poi al fatto che i miei orfanelli sia-no ben tenuti o no, io prego i signori e le si-gnore messinesi di venire a verificare. So in qualche modo i miei doveri di istitutore. Non 
è solamente alla salute delle anime e alla reli-


giosa educazione dei miei bambini ricoverati 
che io attendo, ma mi prendo anche grande premura della loro salute corporale e della loro educazione civile. Buona nutrizione, igiene, pu-litezza, galateo, sono tra i fattori principali dei miei istituti. 


In quanto a nutrizione, basta vedere come stanno rubicondi e ben pasciuti i ragazzi e le ragazze. 


In quanto ad igiene, io mi ci picco. Sono Kneippista, ho anche letto il trattato del Man-tegazza, e all’igiene ci tengo scrupolosamente. 


Nei nostri refettori, che sono quattro, vi è 
un piccolo regolamento di precetti morali, igie-nici e di buona creanza, riguardanti il modo di prendere il vitto.
 

I nostri istituti sono provvisti di acqua cor-rente e di lavatoi, e i ragazzi vi si lavano ogni giorno mani, faccia e collo. 


Nell’istituto femminile vi è una lavanderia con tre grandi vasche con acqua corrente, e 
tutti i giorni si lavano le robe delle due case. 
Indi si passano al rammendo. Ogni sabato cia-scun ragazzo in una casa, e ciascuna ragazza nell’altra, trova sul letto la sua biancheria netta per mutarsi. 


Nell’una e nell’altra casa vi sono stanze di guardaroba, con tutti i vestiti in giro, ciascuno col suo numero, che corrisponde alla persona 
cui appartiene. 


I nostri dormitori sono larghi ed arieggiati. Quello dell’orfanotrofio femminile specialmen-te, attesoché il locale meglio si presta, è super-lativamente arieggiato e soleggiato. Aria e luce sono i primi fattori della vita; e noi deploria-

mo che questa importante regola igienica è maltrattata e praticamente sconosciuta dalla maggior parte. Presso di noi vigoreggia. Il dor-mitorio dello Spirito Santo, che contiene cin-quanta letti, ha nove finestre a mezzogiorno, 
due a oriente, due a settentrione e una a occi-dente. Sotto ogni finestra vi è lo sportello apri-bile, e dalla volta al tetto partono sei ventila-
tori, che portano fuori l’aria rarefatta della not-te, sia d’estate che d’inverno. Tutto il giorno 
le finestre stanno spalancate, nell’estate possi-bilmente anche di notte. 


La florida salute, che, grazie a Dio, godono 
i miei orfani, è anche dovuta alla più larga os-servanza di questa regola igienica: aria, aria, 
aria sempre, aria fresca, aria nuova, aria pura 
di giorno e di notte, nel dormitorio, nel labo-ratorio, nella scuola, nella ricreazione, nel refet-torio, dovunque. 


Il moto è pure tenuto in grande stima presso di noi. I ragazzi apprendono un pò di esercizi all’uso militare, escono a passeggio per la cam-pagna una volta la settimana, e giornalmente nella ricreazione saltano e fanno chiasso a loro piacere. Una volta vi avevo impiantata la gin-nastica, ma poi un rischio corso da un ragazzo me la fece togliere.

Abbiamo un bel teatrino anche nell’istituto maschile, per divertimento e istruzione dei ra-gazzi. 


Le ragazze hanno ampi giardini, dove nel riposo dal lavoro giuocano e si esilerano. 


Qualcuno mi fa qualche obiezione: ma il vostro istituto maschile è a pianterreno, anche 
il dormitorio lascia a desiderare. 


Signori, di grazia, avete quattrini da darmi? Datemene abbondanti, e vi assicuro che in po-
co tempo farò sorgere un istituto modello! 


Lo so ben io di quali altre cose hanno biso-
gno i miei istituti per raggiungere la perfe-
zione; ma si è cominciato dal nulla, ed oso di-
re che per grazia di Dio, siamo a buon punto. 
Ho ancora altri ideali da raggiungere e miro diritto alla meta. (Discorso  20-8-1906). 

14) RIASSUNTO 


Fra tutte le opere sante, quella di salvare i teneri fanciulli è santissima; quindi vi atten-deremo con ogni sacrificio e penetrando con spirito d’intelligenza il bene sommo che si fa strappando i fanciulli al vagabondaggio, ai pe-
ricoli, al pervertimento, per avviarli a sana edu-cazione ed istruzione, per produrli buoni cri-stiani, perfetti cattolici, onesti e laboriosi citta-dini e un giorno buoni padri di famiglia, se Dio 
a tanto li destina. 


Terremo presente che educare i fanciulli è opera di continui sacrifici, che richiede grande abnegazione: si debbono sopportare molestie, privazioni, noie, difficoltà: tutto abbracciamo 
di buon grado e offriamo all’adorabile Signor Nostro Gesù Cristo. 


Per riuscire in questa santissima impresa e ottenere la buona riuscita dei fanciulli, dobbiamo: 

    l) Edificarli con santo esempio in tutto 
e per tutto. Teniamo presente con grande ti-
more la terribile minaccia del divino Maestro: Guai a chi scandalizza ecc. (Mt 18, 6). 

    2) Dobbiamo pregare giornalmente il Si-gnor Nostro Gesù Cristo e la Immacolata Ma-dre pei nostri piccoli, perché siano docili, per-ché facciano profitto e crescano col timore di Dio. 

    3) Dobbiamo avvicinarli ai santi Sacra-menti, procurando specialmente che facciano 
la SS. Comunione frequente, e saremo attenti che alla santa Confessione settimanale premet-tano un regolare esame di coscienza sopra 


punti che loro si debbono ricordare, e che alla santa Comunione si accostino bene preparati. 

    4) Dobbiamo affezionarli ad altre pie pra-tiche, farli pregare a tempo, con pause e con sentimento, avvezzarli alla santa meditazione 
e al santo Rosario; farli pregare giornalmente, 
e talvolta insieme a noi, per ottenere i buoni operai ecc. istillare nei loro cuori l’amore di Gesù e di Maria con ogni industria, la devo-zione a San Giuseppe, quella al S. Angelo cu-stode, ai Santi protettori e specialmente a San Luigi Gonzaga, di cui bisogna coltivare la pia unione da noi fondata: i Luigini figli di Maria Immacolata. Inoltre mettiamo loro scapolari e ascriviamoli a molte confraternite, perché que-sto è grande segreto per attirare su di loro 
molti spirituali beni per la loro buona riuscita. Ogni giorno si faccia loro ascoltare la S. Messa con molto raccoglimento. 


    5) Bisogna loro insegnare il catechismo ogni giorno, ed esporli ad un esame annuale, 
con premi per i più diligenti. Sarà anche buona cosa due volte la settimana l’insegnamento del galateo. 


    6) Farli studiare le cinque classi elemen-




tari sotto maestro veramente pio, cattolico e retto, con esame e premi annuali. 


    7) Bisogna, come cosa precipua dopo l’e-ducazione morale, metterli ad un’arte e farli progredire con impegno, affinché abbiano per l’avvenire un mezzo di onesta sussistenza. I 
capi d’arte siano gente moralissima, non ab-biano completa giurisdizione sugli allievi, e 
non si lascino loro affidati i ragazzi senza sor-veglianza. 


    8) La vigilanza e la sorveglianza sopra i ragazzi sia per noi un precetto e un obbligo dei più stretti. I direttori e gl’immediati, ciascuno per la sua parte, non perdano mai d’occhio 
alcun ragazzo, in chiesa, nei laboratori, nella scuola e specialmente nella ricreazione e nei dormitori. Si tenga presente che i ragazzi han-
no molto sottile intelligenza e un fino istinto 
di sapersi sottrarre alla sorveglianza senza fare accorgere l’educatore o sorvegliante. Questi sia dei ragazzi più sottile e avveduto per non farli sottrarre. Il demonio cerca assiduamente il per-vertimento dei fanciulli: il sorvegliante deve eludere, con grande attenzione, tutte le insidie 
di Satana, e custodire come angelo i fanciulli a lui affidati, per renderli immacolati al Signore! 


    9) Amare. Bisogna amare di puro e santo amore i fanciulli, in Dio, con intima intelligenza di carità, con carità tenera, paterna, che questo 
è il segreto dei segreti per guadagnarli a Dio 
e salvarli. Bisogna trattarli con molto affetto e dolcezza, quantunque con contegno, che esclu-de l’abuso della familiarità e confidenza e in-duce il reverenziale timore. Mai e poi mai 
si debbono ingiuriare i ragazzi. Se occorre casti-garli, si faccia pure, ma con garbo e in maniera che il ragazzo comprenda che si fa per suo be-ne. Mai e poi mai si debbono riprendere innan-
zi agli altri ragazzi i mancamenti di uno, che possano recare scandalo, specialmente ai picco-lini, mancamenti che non sono conosciuti: in 
tali casi si ammonisce o si punisce il ragazzo 
in segreto. Mai e poi mai bisogna indispettirsi coi ragazzi e mostrar loro rancore e diffidenza: ciò è lo stesso che disanimarli e farli rilasciare. Molte mancanze, che vale meglio dissimulare, 
si dissimulino. Si evitino castighi e correzioni forti in quel momento, in cui provocherebbero reazioni nel ragazzo; che ciò sarebbe un rovi-nare l’edificio. Il sorvegliante, educatore im-mediato o no, ha bisogno molto dei lumi di 
Dio e deve domandarli giornalmente al Signo-
re e alla Madre del Buon Consiglio, anche con 



lagrime, e anche interiormente, nelle occasioni giornaliere, perché l’educazione dei fanciulli è ars artium, scientia scientiarum, pochi la sanno possedere e bisognerebbe essere filosofo, teo-logo, grande conoscitore del cuore umano e santo, per essere perfetto educatore di un pic-colo bambino. Facciamo dunque quanto più possiamo con ogni sforzo e con ogni supplica 
a Gesù e a Maria, perché ci diano lumi circa l’educazione dei bambini. 

15) DUE FOTOGRAFIE
  


Nel mio orfanotrofio le ragazze vengono e-ducate al rispetto verso tutte le autorità costitui-te, siano civiche che governative; neanche per ombra vi si mischiano principi di politica: si cerca di formare delle oneste cittadine, che pos-sano diventare buone madri di famiglia. 


Per comprendere l’importanza di un’opera tanto umanitaria, e apprezzata dovunque ap-parisca, sarebbe superflua ogni dimostrazione; ciò non di meno, per dare una soddisfazione 
alle SS. VV. io presento un’eloquentissima pro-va di fatto: tale, che simile nella forma non 
mi è stata mai fornita da nessuno dei miei or-fanotrofi. Presento alle SS. VV. due fotografie fatte in Taormina, di cui ecco brevemente la storia. 


Una ragazza orfana quattordicenne, da Taor-mina, priva di padre e di madre, andava di qua 
e di là, di casa in casa, a fare da sguattera per lucrarsi il pane. Cacciata con forti busse da una casa dove rubacchiava, passava ad un’altra do-ve faceva peggio. Così sbandata, travolta nel morale, fastidiosa a se stessa, col cupo avve-
nire dinanzi, lacera, scompigliati i capelli, tor-bida, stava un giorno a prendere acqua alla fontana, quando passò un forestiero con una macchina fotografica, e, avvistata quella ragazza tipo, la fece mettere in posa e la fotografò. 


Ne risultò una specie di selvaggia africana, dai piedi nudi e infangati, dalla chioma scom-posta e dall’occhio e dal viso torbido, da spi-
rare nell’assieme un senso di orrore e di com-passione, fin dove possa arrivare una infelice orfana abbandonata a se stessa, nel fiore della sua età!

Di quella fotografia si fecero ben presto in Taormina delle cartoline postali. 


Passati alcuni giorni da questo fatto, persone pietose mi pregarono di ricevermi quella pove-
ra orfana, e subito fu ricevuta, senza che nulla, nulla portasse, fuorché la sua estrema povertà. 


La giovane fu avviata al lavoro e alla buona educazione fino alla maggiore età. Quando compì gli anni 21 era già trasformata: nes-
suno l’avrebbe ravvisata per quella della foto-grafia del forestiero. Uscita dall’Istituto e si-tuata a servizio presso una delle più distinte famiglie di Taormina, io le feci fare una secon-da fotografia, la quale, oh, quanto al vivo rap-presenta i miracolosi effetti di una buona edu-cazione! Vi si vede una giovane pulita, serena, 
il cui sguardo, il cui viso spirano la soave com-postezza dell’animo tranquillo di chi si sente rigenerata, di chi guarda fiduciosa e tranquilla 
al suo avvenire. Ha tra le dita le pagine del proprio libro, che significano moralità, onestà e coltura anche della mente. Dov’è più la selvag-gia africana che sconfortava e affliggeva il solo vederla? D’essa è sparita non dinanzi alle raf-fiche travolgitrici delle bufere della vita, ma dinanzi al raggio puro, benefico, animatore del-




la triplice educazione civile, morale e intellet-tuale! 


Ecco, stimatissimi signori, le due fotografie in confronto l’una dell’altra, con soli sette anni di mezzo di educazione e istruzione nel mio travagliato orfanotrofio di Taormina! 


La giovane è Rosaria Scimone. 

Quanta sia la forza dell’educazione, si ma-nifestò in codesta giovane anche dal fatto che, uscita da quella distinta famiglia, e posta in pe-ricolo, seppe alfine sciogliersi da certe insidie 
di cui è sventuratamente piena l’attuale società, e trovasi ora ben collocata presso una nobile e ricca famiglia di Acireale, dove ebbi occa-
sione ultimamente di vederla, ed appresi da quella distinta famiglia quanto siano contenti 
per i buoni portamenti della giovane. 

I POVERI

1) AMARE E RISPETTARE I POVERI 


Promettiamo di amare e rispettare assai i poveri, e cercarne il sollievo corporale e il bene spirituale; e i superiori promettono di non far mai venir meno la caldaia, il pane, le elemo-
sine e quanto si può, come si è fatto finora (Proponimenti, 17-6-1920).

Le porte delle case dei Rogazionisti del Cuore di Gesù siano anche aperte ai poverelli di 
Gesù Cristo, sia per la carità spirituale che per quella temporale. Sebbene la Congregazione 
non abbia asili e ricoveri pei poveri come li 
ha per gli orfanelli, pure accolga i poveri an-
che ogni giorno in qualche atrio o stanza a 
ciò preparata, nell’ora del desinare, per dar 
loro qualche pietanza e del pane. Ogni dome-nica, e anche più spesso, si riuniscano per e-vangelizzarli, ovvero per insegnar loro la dot-trina cristiana e per farli indi avvicinare alla SS. Comunione. Sarà cosa ben grata al Cuore SS. 
di Gesù se ogni giorno si faranno intervenire 
alla S. Messa, e con frequenza si facciano avvi-cinare alla SS. Comunione Eucaristica. I poveri più miseri ed abbietti si guardino con partico-lare affetto, ravvisando in essi Gesù sofferente. Si tenga nondimeno una certa disciplina per gli interventi e pel profitto nella dottrina cristiana. Tra i sacerdoti e fratelli coadiutori s’incarichino a ta1e santo compito i più disposti e pazienti. Tanto gli orfanelli quanto i poveri si facciano pregare quotidianamente e ogni domenica per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa. Si sta-bilisca tra i poveri una Pia Unione detta dei Poveri del Cuore di Gesù, con apposito regola-



mento; e tutto con approvazione dell’Autorità Ecclesiastica (C.R.). 


Ricordino i Rogazionisti che la nostra Pia O-pera è nata con questa santa missione di dare; 
e quanto più diamo, tanto più il Signore ci 
darà, avendo detto: Unum datis et centum accipietis, et vitam aeternam possidebitis: per uno che darete vi sarà dato il centuplo e avrete 
la vita eterna. 

2) UN’ACCUSA CHE FA DISPIACERE 


Mi si accusa che soccorro i poveri. Questa accusa, in verità, mi fa dispiacere! Soccorrere 
i poveri afflitti, miseri, abbandonati, morenti 
di fame e di freddo, storpi, ciechi, inabili al lavoro, è obbligo di ogni cristiano, anche fa-cendo degli sforzi. Gesù Cristo Signor nostro 
ci ha insegnato di fare agli altri quello che vorremmo fosse fatto a noi.


– Ma voi non avete i mezzi per soccorrerli, avete gli orfani da provvedere. 


Io non ho mai tolto nulla ai miei orfani ricoverati per soccorrere i poverelli. I mezzi li ho procurati dalla pubblica beneficenza, ed ho constatato che una Provvidenza suprema, in-nanzi alla quale il povero non vale meno del ricco, non mi ha fatto mancare mai i mezzi 
per dare un po’ di minestra e un po’ di pane 
ai poveri più derelitti e bisognosi.


– Ma voi soccorrete accattoni, che potreb-bero lavorare. 


Prego i miei signori di venire qualche giorno nell’ora del mezzodì al mio istituto e vedranno la probatica piscina. Vedranno vecchi decre-
piti, ciechi, storpi, languenti d’inedia. Assicuro che ne ho presi svenuti a terra per fame. Se 
poi fra tanti ve ne siano disoccupati, non c’è forse anche tra i disoccupanti quelli che, pur volendo lavorare, non trovano lavoro del loro mestiere? La società deve condannare a morte costoro? Ma la carità e l’umanità non osano farlo, non osano negare almeno un tozzo di pane. 


– Ma noi sappiamo che taluni v’ingannano 
e vi rubano. 


Può darsi che sotto le mentite forme di estre-ma povertà si nasconda alle volte un mariuolo, 
e mi rubi la minestra e il tozzo di pane. (Gran cosa, in verità!). Ma io non posso adottare la massima: Purché il reo non si salvi, il giusto pera! Non posso, dico, per timore di dare il tozzo di pane ad un accattone finto povero, negarlo a tanti infelici! 


Mi rubano! Ma, di grazia, signori, giammai 

loro sono stati rubati? Giammai l’umana frode 
e simulazione vi ha tratto i quattrini dalla tasca 
o dalla cassaforte, nonostante la vostra vigi-
lanza ed oculatezza? 


Ah, forse vi sto toccando un tasto ben do-loroso e vi sto risvegliando memorie funeste! ... Prego dunque che non mi si critichi con tan-
ta facilità, se mentre distribuisco un soccor-
so a tanti poveri afflitti, capita nella mi-
schia un accattone, il quale alla fine è doppia-mente infelice! Sì, la società non si curò di 
lui quando era un discolo, un accantoncello; 
egli fu abbandonato a se stesso, si diede a 
mala via: oggi la società lo condannerà a mor-te? Almeno nell’alito celeste della carità potrà egli trovare un’aura di pace, che lo riconduca 
a miglior consiglio! (Discorso 20-8-1906). 

3) SOCCORRERE ED EVANGELIZZARE
     I POVERI 


Memori del comando e delle esortazioni di nostro Signore Gesù Cristo: date a chiunque vi domanda, e dell’altro: Quod superest date pauperibus, la pia istituzione dei Rogazionisti sarà larga, secondo possibilità, verso i poveri, 
gli afflitti, i derelitti. Si procuri che non manchi mai la caldaia pei poveri in ogni casa dell’Isti-tuto, e ciò senza preoccupazioni, ma, dopo provveduti. gl’interni in tutto, si dia a quanti poveri vengono, miseri e bisognosi, la mine-
stra, qualche poco di pane e alquanti soldi, secondo l’età e gli acciacchi dell’estrema po-vertà; e il tutto con santa ilarità, tenendo pre-sente il detto dell’Apostolo: Deus diligit hila-rem datorem. Lo stesso è da dire quando si 
può soccorrere con vestiti e biancherie o con altre forme di carità, e sempre senza nulla togliere, di ciò che necessariamente giova agli interni. 


Tali elemosine debbono farsi in spirito di fede, appoggiati alla promessa infallibile di nostro Signore Gesù Cristo: Unum datis et cen-tum accipietis, e all’altra: Date et dabitur vo-
bis: mensuram plenam, confertam, coagitatam, supereffluentem dabunt in sinum vestrum. 


Se da una parte dobbiamo cercare noi i mez-
zi della sussistenza per noi e per le opere, 
d’altra parte dobbiamo fare omaggio all’altra parola del Divin Redentore: Melius est dare quam accipere. 


Questa fede nelle parole di nostro Signore Gesù, ci farà ricordare quello che Egli stesso dichiarò quando disse: Quidquid fecistis uni 
ex minimis meis mihi fecistis. 

Una forma di carità che immensamente ci deve stare a cuore è l’ospitalità .Questa si deve adempire con le più elette cortesie e sacre pre-mure della carità. Si accolgano gli ospiti intie-ramente gratuiti se poveri, e si procuri, pei 
giorni che vengono alloggiati, di non fare loro nulla mancare. Teniamo presente la parola di 
S. Paolo: Per l’ospitalità Abramo meritò di al-loggiare gli Angeli. 


Perché l’ospitalità sia possibile, si procuri 
che ogni casa abbia delle stanze separate dal-l’Istituto, perché non è regolare che gli ospiti vengano a contatto con gl’interni: ciò non deve permettersi.
 Vi saranno uno o due fratelli, 
o anche sacerdoti, che avranno la cura diretta degli ospiti. 


A conforto ed eccitamento per l’esercizio di elemosina di ogni specie e di carità del pros-simo, ricordiamo le belle e commoventi parole dettate dallo Spirito Santo, per mezzo del pro-feta Isaia (58, 7 ss): « Spezza all’affama-
to il tuo pane, e i poveri e i raminghi me-


nali a tua casa; se vedi un ignudo, rivestilo e 
non ritrarti da chi è carne tua. Allora come di bella aurora spunterà la tua luce, e presto ver-
rà la tua guarigione, e la tua giustizia andrà innanzi a te, e la gloria del Signore ti acco-
glierà. Allora tu invocherai il Signore, ed Egli 
ti esaudirà; alzerai la tua voce ed Egli dirà: Eccomi a te. Quando tu aprirai le tue viscere all’affamato, e consolerai l’anima afflitta, na-scerà nelle tenebre a te la luce, e le tue tenebre 
si cangeranno in un mezzodì. Il Signore darà 
a te sempre riposo, e l’anima tua empirà di splendori, e conforterà le tue ossa, e tu sarai come un giardino innaffiato, e come fontana 
cui non mancano acque giammai». 


Ma una carità di elargizioni e soccorsi a po-veri, gradita più di ogni altra al Sommo Dio, 
e per la quale vi sono le più stupende pro-
messe di retribuzioni e benedizioni celesti, è 
la elemosina che si fa a quelli che apparten-
gono al Signore direttamente, come sarebbero sacerdoti poveri e comunità religiose d’ambo i sessi, quando versano in gravi necessità. 


Non si può fare ameno di sentirsi commuto-vere e allargare la mano verso quelli che ap-partengono al Signor nostro Gesù Cristo, con grande illimitata fiducia nella divina promessa,


quando si leggono queste parole del profeta Malachia (3, 10 ss): « Portate tutta la deci-
ma alla dispensa, affinché quelli della mia 
casa abbiano da mangiare, e fate prova di me, dice il Signore, se io non aprirò le cateratte del cielo, e non verserò sopra di voi benedizioni 
in abbondanza. E per voi sgriderò i divoratori (cioè, farò fuggire gl’insetti che divorano le messi: i bruchi, le locuste, ecc.) e non guaste-ranno i frutti dei vostri terreni e non sarà vigna sterile nelle vostre campagne, e beati vi chia-meranno tutte le genti, poiché il vostro sarà un paese invidiabile!». 


Ma la carità temporale deve essere accom-pagnata da quella spirituale. I poveri abban-donati hanno gran bisogno di essere evange-lizzati. Se ne trovano alle volte che da anni e anni, per trascuratezza, non si avvicinano ai Sacramenti, che non sanno i rudimenti della Dottrina cristiana. Bisogna radunarli almeno la domenica e le feste, e, prima di dar loro il soccorso corporale, istruirli nel catechismo, in-segnare la recita del Credo, del Pater, del-
l’Ave, farli pregare alquanto, e poi nelle festi-vità confessarli e farli avvicinare alla S. Comu-nione. Ricordiamo che nostro Signore, come segno della sua divinità e che Egli era il Mes-


sia promesso, dopo aver noverato i grandi miracoli della sua onnipotenza, vi aggiunse il più gran miracolo della sua misericordia: I poveri sono evangelizzati. 


Evangelizzare i poveri senza soccorrerli è 
un lavoro incompleto. Bisogna unire l’una cosa all’altra, e si avrà reso un servizio al Cuore adorabile di Gesù infìnitamente gradito, che ci otterrà la copia delle divine benedizioni. 


Dunque non si venga mai meno a questo spirito di doppia carità. (Dall’Appendice alle nostre primitive Costituzioni). 

4) AL PERSONALE DI SERVIZIO 


Agli egregi Signori Impiegati, Servienti, Ri-coverati di questo Istituto ed ai Signori sov-venuti dallo stesso Istituto. 


Egregi Signori, 

è a vostra conoscenza che l’istituto al quale appartenete o come impiegati, o come ser-
vienti, o come ricoverati, o sovvenuti, non ha 
ne proprietà, ne fondi di cassa, ne introiti certi, ne rendite fisse, ma vive con l’aiuto della Divina Provvidenza. 


È pure a vostra conoscenza che io ho molti orfani da dover mantenere in due istituti, e 
molti pesi da dover soddisfare.

Ciò posto, tanto io quanto voialtri Signori, per provvedere ai nostri comuni interessi, ab-biamo gran bisogno dell’aiuto della Divina Provvidenza. 


Vero è che voi, impiegati, e voi servienti, lavorate ciascuno nel suo ufficio, e anch’io lavoro in diverse maniere per portare la barca avanti, ma tutto sarà inutile se ci manca 
l’aiuto della Divina Provvidenza. Vi è lassù un Dio supremo che veglia sulle umane sorti e 
tutto regola e dirige secondo la sua suprema volontà. Egli è che fa nascere il sole, manda la pioggia, fa germogliare la terra e provvede a tutte le sue creature. 


Ma è cosa facile a comprendersi che se noi 
ci dimentichiamo di Dio, Dio si dimenticherà 
di noi; e allora avremo un bel lavorare, un bell’affaticarci! La Divina Provvidenza non verrà, o verrà molto scarsa e ristretta. 


Si è per questa ragione che io mi sento nel-l’obbligo di richiedere da voialtri Signori l’os-servanza dei doveri religiosi, e l’adempimento degli obblighi di ogni cristiano. Voi volete da me che io vi paghi, che vi rimuneri, che vi ten-ga, ed io richiedo da voi che non mettiate osta-colo alla Divina Provvidenza, con una totale dimenticanza di Dio. Io non posso più pagarvi,

retribuirvi come richiede la vostra necessità o meritano io vostri lavori, se Dio non mi manda 
i mezzi; e se voi non adempite i doveri verso Dio debbo fondatamente temere che Iddio 
questi mezzi non me li mandi. Si tratta dun-
que di un interesse non solamente mio, ma anche vostro. 


I doveri religiosi che vi corre obbligo di adempire non sono poi dei pesi insopportabili, non si tratta di gravi sacrifici che io da voi richiedo, ma bensì atti di religione facilissimi 
a compiersi. 


Miei carissimi in Gesù Cristo. 

È bene che consideriate che senza l’assiduo adempimento di alcuni doveri religiosi, è im-possibile mantenersi in grazia di Dio.

Senza mai confessarsi, senza mai accostarsi alla S. Comunione Eucaristica, senza mai ascol-tare la parola di Dio, senza mai istruirsi nelle cose principali di nostra santa religione, senza mai levare gli occhi al cielo per pregare Iddio, per adorarlo come nostro Signore e Creatore, senza mai considerare il nostro ultimo fine e 
gli eterni destini per cui Dio ci ha creati, questo si chiama non già vivere da cristiani, da crea-ture di Dio, ma da esseri sconoscenti e in-
grati: si chiama vivere da insensati, si chiama


mettersi a rischio certo di perdersi eternamente. E intanto con questa dimenticanza di Dio e 
dei nostri doveri religiosi, si è inevitabile che l’anima si debba riempire di peccati! 


Ed è qui il punto tremendo delle mie pre-occupazioni e del nostro comune danno! Io vi assicuro, o miei carissimi, che di niente temo 
e nulla mi scoraggia nell’andamento di que-
ste Opere di beneficenza, eccetto il solo pec-
cato. La scarsezza d’introiti, le difficoltà, le per-secuzioni, ecc., tutto mi sembra niente e in tut-
to spero e confido nel Signore, che è padre provvido e amoroso. Ma se tra le persone che vivono negl’istituti esistono peccati, allora io vedo tutto perduto! 


Così è, fratelli carissimi! Lo disse lo Spirito Santo nei Libri Santi: Miseros... facit populos peccatum (Prov 14, 34): il peccato rende mi
seri i popoli! E perché credete voi che oggi domina tanto la miseria, le famiglie languisco-
no, i mezzi vengono meno, i fallimenti sono all’ordine del giorno, le disgrazie si multipli-cano? Di tutto è causa il peccato! Gli uomini vivono lontani da Dio, attaccano il loro cuore 
a nient’altro che all’interesse, trascurano i do-veri religiosi; e Dio non benedice i negozi, non benedice le industrie, non benedice le campa-


gne, non benedice il lavoro; noi facciamo dei disegni, e Dio li manda a vuoto; introitia-
mo anche del denaro e Dio ce lo fa sparire sen-
za profitto. Nulla va avanti senza la benefizio-
ne di Dio: tutto prospera quando Dio dà la sua benedizione. 


Ma Dio non può benedire quelli che trascu-rano gli atti religiosi, specialmente la confes-sione, la S. Comunione, la predica, l’istruzione religiosa, la lettura di un libro devoto, le pre-ghiere della mattina e della sera. Costoro vi-vono dimentichi di Dio, senza forze spirituali per resistere alle tentazioni, e cadono in tanti peccati interni ed esterni, di pensieri, di parole, di opere, e arrivano al punto che giustificano 
i loro stessi peccati, li ritengono per nulla, anzi si dicono i migliori cristiani del mondo. 


Ma io non la penso come loro; quindi non intendo che abbiano parte alcuna nei miei isti-tuti di carità persone di così larga coscienza. 
Io sono certo che me ne verrebbe un danno 
per tutti gl’istituti. Bastò un Giona in una nave per far sollevare una tempesta che stava per sommergere tutto il naviglio; e allora la tem-pesta cessò, quando Giona fu gettato nel mare. 


Se io tollero che nei miei istituti abbiano parte persone non timorate di Dio, trascurate 

nei doveri religiosi, e quindi imbrattate di con-tinue trasgressioni della santissima Legge di Dio, io debbo fondatamente temere che Dio 
ritiri la sua mano, che la Provvidenza cessi e 
che la tempesta ci sommerga. In tal caso io debbo essere risoluto di scacciare via i Giona nell’interesse della comune salvezza. In tal caso il mio obbligo, per salvare gli altri, si è di tagliare il membro infetto, che per la sua ri-lasciata condotta attira i divini castighi. E se io non opererò così, son io che debbo darne conto al Signore e debbo aspettare i suoi giusti ca-stighi. 

Fratelli carissimi, 

mi lusingo che le parole di me, indegno mi-nistro del Signore, vogliate accettarle come sa-lutari avvisi che lo stesso amorosissimo Signor nostro Gesù Cristo vi manda per mettervi sopra una via differente da quella che avete per-
corsa finora: sopra una via di buona osser-
vanza della Legge cristiana, sopra una via che 
vi attira le divine benedizioni in questa vita e 
vi dispone all’acquisto della vita eterna.
 

� Questo è il fine dell’educazione: «E’ di somma im-portanza non errare nell’educazione come il non errare nella direzione verso il fine ultimo, con il quale è intima-mente e necessariamente connessa tutta l’opera dell’edu-cazione. Infatti, perché l’educazione consiste essenzial-mente nella formazione dell’uomo, quale egli deve essere, e come deve comportarsi in questa vita terrena per conse-guire il suo fine ultimo per il quale fu creato, è chiaro che... non può darsi vera educazione che non sia ordinata tutta al fine ultimo» ( PIO XI, Encicl. Divini illius Magi-stri, 31-12-1929).


� Si tenga presente che il Padre parlava in tempo di liberalismo imperante, in cui lo Stato si riteneva libero da ogni diritto superiore, divino o naturale, e l’individuo si gloriava di sentirsi libero dalla Chiesa, dalla rivelazione, da Dio e – conseguentemente – dallo Stato... La pubblica invocazione del nome di Dio nella scuola o nei pubblici uffici esponeva al pericolo di molte noie, non escluso un licenziamento in tronco. 


� Anche per gli orfanelli e le orfanelle, il Padre rac-comanda la iscrizione alle varie Pie Unioni: «Voi sapete che siamo tutti ascritti a diverse Pie Unioni, per fruirne di tutti i beni spirituali. Sapete pure che ogni sei mesi si fan-no le iscrizioni delle nuove venute, informandole prima, poi mandando l’elenco alle varie direzioni, da dove si riti-rano le pagelline, che si passano alle nuove ascritte, i cui nomi si registrano nel libro che tiene a tal fine ogni casa. Vogliamo sapere se ciò finora si sia fatto regolarmente, ed esortiamo che non si abbia mai a trascurare. Alle direzioni delle Pie Unioni si suol mandare ogni volta qualche obolo per le pagelline, con qualche cosa in più quando mandano figurine o medagline. 


Insistiamo specialmente per l’esercizio annuo della Sa-cra schiavitù e relativa iscrizione in Roma, alla Regina dei cuori, e tributo. Si avverta però che in quanto agli orfa-notrofi non si ammettano alla pronunzia della formula ed alla iscrizione ragazze che non abbiano almeno quindici anni, e che non siano state istruite almeno un paio di anni». (Circol. Gen. 925).


� «Prima di tutto le suore daranno in tutto e per tutto buon esempio alle educande, sia nel parlare, misurando le parole, sia nell’amore al lavoro, sia nelle pratiche religiose, sia nell’ubbidienza alla preposta, sia nello stare in pace e rispet-�tarsi tra loro e in ogni altra cosa. Si guarderanno per-�


� «L’educatore è lo specchio su cui si modellano i ragazzi. Dal suo diportamento e dal suo contegno dipende il diporta-mento degli allievi. Il prefetto dei ragazzi anzitutto terrà specchiata condotta morale e religiosa, che deve trasparire negli atti, nei gesti, nelle parole e in tutto il modo d’agire, di parlare e di pensare. 


In quanto al contegno, egli starà coi ragazzi tra il serio e l’amabile, dovendo farsi amare e temere: sarà forte nel tenerli soggetti, ma senza superbia e iattanza, senza ira, evitando d’ingiuriarli, di percuoterli, di malmenarli, ma diportandosi in modo che predomini il vivo interesse del loro bene; così che i ragazzi l’intravedano, lo comprendano e ne restino presi. Questo è il vero segreto della educazione! 


Quando l’educatore sente il vero interesse del bene degli allievi e li ama religiosamente, compassionando il loro funesto avvenire qualora non facciano buona riuscita, egli può anche essere forte, può anche punirli se mancano e gli alunni non se ne sdegneranno mai e lo ameranno e lo temeranno. 


Per ben riuscire in tutto questo, il prefetto ogni giorno implorerà l’aiuto e i lumi del Signore, essendo l’educazione dei giovani l’arte delle arti, la scienza delle scienze, e senza l’aiuto e i lumi del Signore non vi si può riuscire! Egli pregherà anche il Signore e la SS. Vergine giornalmente per la buona riuscita e salvezza dei suoi allievi» (R.P.A.).





� «Una formula di questa preghiera esiste nel nostro orfanotrofìo, diretta alla SS. Vergine Immacolata, al cui titolo specialmente sono intitolati i nostri orfanotrofi fin dall’inizio».





� «Anzitutto il prefetto per l’esatto adempimento del suo delicato ufficio dovrà essere attentissimo alla sorveglianza dei ragazzi. 


Questa consiste nel tenerli sempre sott’occhio per modo che invigili tutte le loro azioni nel lavoro, negli atti religiosi, e specialmente nella ricreazione, avvertendo che questo è il tempo in cui i ragazzi maggiormente cercano di sottrarsi alla sorve-glianza del prefetto. Perché ciò non avvenga, egli non se ne starà spensierato mentre giocano, né permetterà che stiano dietro le sue spalle, ma si metterà in un punto da dove possa averli tutti sott’occhio o passeggiando in mezzo ad essi lo farà con arte, per sorprenderli anche se parlano fra di loro sottovoce. Li lascerà gridare e saltare come vogliono, evitando però che si mettano le mani addosso, che si percuotano, che si ingiurino o che facciano del danno alla comunità o che gettandosi a terra sciupino i vestiti. 


Nel tempo del lavoro sorveglierà le diverse officine; sarà attento che i ragazzi non stiano in ozio, o ciarlino o giochino o contrastino coi propri capi d’arte. 


In chiesa la sua sorveglianza dev’essere anche diligentis-sima: baderà che i ragazzi entrino composti e raccolti; e af-�finché ciò sia possibile, prima li farà fermare innanzi alla �porta della chiesa, fin tanto che stiano calmi e in perfetto si-lenzio; indi disporrà che il viceprefetto sia dietro i ra-�gazzi ed egli entrerà per primo con molto raccoglimento �e riverenza al santo luogo, prenderà l’acqua benedetta, �farà la genuflessione in mezzo e starà fermo a sorve-�gliare e dirigere l’entrata dei ragazzi, i quali dovranno �





fare come ha fatto lui e mettersi ai posti in ginocchio. A suo tempo li farà sedere e o stiano in ginocchio o seduti, secondo il tempo stabilito, starà attento perché stiano composti senza sdraiarsi e senza parlare. 


	Starà attento che tutti rispondano alle preghiere con voce moderata e a tempo. 


	Sorveglierà i ragazzi nel tempo del pranzo affinché non manchino alle regole del galateo e mangino in silenzio. 


Si prenderà cura speciale che i ragazzi siano sempre forniti dei necessari vestiti e calzature, come anche ogni otto giorni si cambi la biancheria personale e ogni quindici quella del letto. Starà attento, per quanto è possibile, che i ragazzi non sciupino gli abiti, e appena avranno delle sdruciture le farà riparare in sartoria. Starà pure attento che i ragazzi abbiano le mani, la faccia, il collo e le orecchie ben puliti, e se occorrerà li farà lavare in sua presenza. 


Il prefetto vigilerà che i ragazzi non facciano nulla�	


	


� Si tenga presente che quando scriveva il Padre, nel 1890, le condizioni dell’Opera non permettevano fare di più. Del resto a quel tempo un operaio in possesso della licenza di quinta elementare era già una eccezione.


� Appunto per questa sicurezza, la Curia Arcivescovile di Messina aveva fatto obbligo a tutti i sacerdoti di riti-rare le ostie e le particole presso il nostro Istituto fem-minile, allo Spirito Santo. 


	E così – rilevava il Padre – il nostro panificio rappresenta un altro titolo del nostro orfanotrofio alla benemerenza cittadina.


� Precetti morali: 1) Premettere al pranzo breve preghiera e ringraziare Iddio terminato il pranzo. 2) Man-giare non pel gusto della gola, ma per ubbidire alla legge di natura e mantenersi in salute per vivere ai fini di Dio. 3) Attendere durante il pranzo alla lettura spirituale, affinché l’anima non manchi del suo cibo. 4) Considerare tanti poveri che soffrono la fame e disporsi ad aiutarli, potendo. 5) Pensare a quella mensa eterna e celeste, alla quale ci attende Gesù Signor Nostro nel suo regno, per darci il �cibo della eterna gloria, se ce lo avremo meritato con le nostre azioni. 


Precetti igienici: 1) Mangiare a tempo e masticare bene il cibo per ben digerirlo. 2) Non mangiare troppo�


caldo, perché rovina i denti e fa male alla digestione. 3) Non bere freddo immediatamente sui cibi, perché si guasta la digestione, e fa anche male ai denti. 


Precetti di buona creanza: 1) Mangiare ciò che vi si appresta senza fare lagnanze; e non vi sia cibo che non mangiate. 2) Mangiare a tempo e con creanza. 3) Non sporcarsi le mani, il viso e il tovagliuolo. 4) Non mettere i gomiti sul tavolo. 5) Mangiare in silenzio senza far chiasso.





� I locali dell’orfanotrofio di Taormina erano stati ce-duti in fitto da quel municipio per lire seicento l’anno. Più di una volta il pregiudizio anticlericale mise in pericolo di sfratto le orfanelle. Nel marzo del 1914 l’amministrazione comunale sembrava volesse dare il colpo decisivo e perciò il Padre indirizzò, per mezzo della stampa, una lettera aperta al Sindaco e alla Giunta di Taormina, in difesa dell’orfanotrofio. Da quella lettera è tratto l’episodio della Scimone.


� « Quando si può si eserciterà con grande amore la santa ospitalità come virtù assai preziosa, cara al Cuore di Gesù, e deliziosa e confortante per chi la pratica in spirito di fede e di carità. Non ammettere persone estranee nelle comunità, essendo ciò principio di rilassamento ». (Propo-nimenti, 17-6-1920).


� Alle considerazioni qui riportate, il Padre fa seguire un regolamento di vita cristiana per il nostro personale di servizio.





